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Terzo congresso della 
Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche 


Dal 23 al 27 marzo si è tenuto a Carrara, al 
teatro degli animosi, il 3' congresso dell’In- 
ternazionale delle Federazioni Anarchiche 
(I.F.A.), l’organizzazione federativa che rag- 
gruppa alcune federazioni anarchiche (tra 
le quali, per l’Italia, la F.A.I.) ed alla quale 
fanno riferimento gruppi e compagni residenti 
in diversi Paesi. | precedenti congressi si 
erano tenuti a Carrara (1968) ed a Parigi 
(1971); i prossimi, secondo una deliberazione 
approvata al Congresso, si dovrebbero tenere 
regolarmente ogni tre anni. 

Ai lavori del Congresso, svoltisi parte in 
sedute plenarie parte in commissioni, hanno 
presenziato alcune centinaia di compagni, la 
maggior parte dei quali presenti come osser- 
vatori. | più provenivano dall’Italia, ma molta 
è stata anche la presenza di compagni preve- 
nienti da altri Paesi (Francia, Spagna, Porto- 
gallo, Germania Federale, Gran Bretagna, Da- 
nimarca, Svezia, Australia, ecc.); particolar- 
mente significativa la presenza di alcuni mi- 
litanti bulgari (in esilio), che hanno portato la 
loro testimonianza di lotta contro la dittatura 


della burocrazia « comunista » che opprime il 
loro popolo. 

Temi dei lavori delle commissioni sono stati, 
tra gli altri, « le basi ideologiche dell’anarchi- 
smo sociale, organizzatore e rivoluzionario » 
« dinamica tecnico-scientifica della produzio- 
ne » « prospettiva per una rivoluzione sociale 
d’ispirazione anarchica », con particolare at- 
tenzione alle lotte dei movimento operaio, 
cooperativo, comunitario, femminista e stu- 
dentesco. AI termine dei lavori sono state ap- 
provate alcune mozioni, tra le quali una sulla 
violenza ed il terrorismo simile a quella ap- 
provata in un suo recente Congresso dalla 
Federazione Anarchica Italiana. 

Sulla questione della presenza organizzata 
degli anarchici in seno al movimento operaio 
il Congresso si è espresso per la continuità 
storica della pratica anarco-sindacalista (in 
un suo recente Congresso la F.A.l. si è im- 
pegnata per la ricostituzione di un sindacato 
rivoluzionario libertario), con la sola eccezio- 
ne della Federazione Anarchica Francese che 
non ritiene l’anarco-sindacalismo. l’unica for- 
ma valida allo scopo. 
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In questo numero compare l’ulti- 
mo degli inserti pubblicitari. che 
avevamo accettato per risanare il 
deficit della rivista. Molte conside- 
razioni ci hanno convinto a sospen- 
dere questo canale di finanziamen- 
to, ma l’elemento decisivo è stato il 
consistente (anche se non comple- 
to) riequilibrio della situazione fi- 
nanziaria. Nella rubrica delle lettere 
la redazione esprime la sua opinio- 
ne su questo tema che ha visto i 
compagni su posizioni molto diffe- 
renziate. Comunque, per ora, nien- 
te più pubblicità: un compromesso 
in meno è sempre una cosa positiva. 

Questo numero è caratterizzato 
da alcuni servizi su Spagna, Porto- 
gallo, Germania, Argentina che of- 
frono un’interessante panoramica 
della situazione sociale in quei pae- 
si. Si differenzia quello sull’Argen- 
tina, costituito da un documento 
politico redatto dalle donne detenu- 
te nel carcere modello di Villa De- 
voto. Una testimonianza ancora 
più significativa dopo il recente 
massacro di cinquanta detenuti di 
quel carcere. 

Di mala voglia ci siamo occupa- 
ti anche del “caso Moro”, ci è di- 
spiaciuto infatti entrare, oggettiva- 
mente, nella logica del potere e do- 
ver dedicare spazio a un avvenimen- 
to su cui tutta la stampa di regime 
ha infuriato, e continua a infuriare, 
martellando l’opinione pubblica per 
ridare credibilità alle istituzioni, 
utilizzando elementi emotivi e non 
razionali. Ma tant'è... il potere dei 
mass-media è ormai difficilmente 
eludibile, un potere capace di pre- 
sentare la violenza dei gruppi ar- 
mati come un fatto staccato dalla 
violenza legalizzata esercitata istitu- 
zionalmente dallo stato. Violenza 
quest’ultima qualitativamente e 
quantitativamente superiore a quel. 
la di tutti i gruppi armati. 


La volontà di dare un’immagine” 


sempre più distorta dei fatti è ri- 
scontrabile anche nelle ventilate 
proposte di ‘‘autocensura’”’ dei gior- 
nalisti che vorrebbero solo presen- 
tare la loro opinione ignorando i 
comunicati delle B.R. Ma le prete- 
stuose motivazioni addotte non 
riescono a nascondere l’insofferenza 
di chi si ritiene il ‘‘creatore”’ delle 
notizie e non accetta di dover svol. 
gere la funzione (sempre invocata, 
mai attuata) di informatore. 
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il moro rapito... 


Fino a ieri ci eravamo cullati in una illusione: 
scrivere su un giornale anarchico è un atto libe- 
ro, non condizionato dal potere, anzi contro il 
potere e la sua logica. Oggi invece siamo costretti 
a ‘prendere posizione” sul rapimento di Aldo 
Moro, perchè i mezzi di (dis)informazione trat- 
tano prioritariamente questo argomento. 

Diciamocelo francamente, se non fosse per 
l’ossessionante campagna, non troveremmo così 
importante occuparci di un democristiano priva- 
to della sua libertà o di cinque poliziotti che 
hanno perso la vita, considerate le migliaia e mi- 
gliaia di reclusi e l’ancor più lunga sequela di 
morti sul lavoro o di uccisi da un “poliziotto che 
inciampava”. Invece siamo costretti a scrivere su 
di un fatto che si svolge all’interno di un conflit- 
to tra B.R. e classe oggi dominante senza nessun 
coinvolgimento effettivo degli sfruttati. I due 
poli dello scontro, infatti, non desiderano per 
nessuna ragione una partecipazione attiva delle 
masse, ma ciascuno, con i mezzi che ha, ricerca il 
consenso o la legittimazione per il ruolo diretti- 
vo che vorrebbe svolgere o che svolge sulla 
società. 

Se per la D.C. e per gli altri partiti questo è 
assiomatico, per quanto concerne le B.R. po- 
trebbe sembrare, quanto meno, azzardato. Non 
è così. Le stesse B.R. hanno a più riprese spiega- 
to che le loro iniziative non devono essere consi- 
derate “azioni esemplari” cioè azioni compiute, 
sì da una minoranza, ma che vuole indicare alla 
maggioranza degli sfruttati le vie per la loro li- 
berazione e che essi stessi dovranno portare 
avanti in prima persona, Si tratta invece di azioni 
facenti parte di una strategia che mira a mettere 
in crisi lo “stato borghese” o in termini più ag- 
giornati lo ‘stato imperialista delle multinazio- 
nali” per accelerare l’evento rivoluzionario che 
permetta di instaurare una società diretta dallo 
“stato operaio”, di cui le B.R. sono la prefigura- 
zione armata e partitica. 

Inquadrata schematicamente la meccanica del- 
la strategia delle B.R., dovrebbe risultare più 
semplice adottare valutazioni di merito, anche 
se prevediamo che già molti saranno insorti per 
la sbrigativa liquidazione dei ‘compagni delle 
B.R.”. Ma il sentimentalismo gioca spesso brutti 
tiri e, fatte le debite e importanti distinzioni, le 
B.R. ci sono estranee come tutti gli aspiranti al 
potere. Questa estraneità, comunque, ci è 
d’ausilio e non di ostacolo per valutare l’enorme 
capacità di coinvolgimento dei mass-media. 
L’obiettivo esplicito era ed è isolare anco- 
ra di più le B.R. dai suoi sostenitori esterni e 
dalla popolazione in generale. 

I notiziari martellanti, le foto dei morti, le 
interviste ai politici e ai passanti, le ‘‘conside- 
razioni” degli intellettuali, la reinvenzione della 
guerra partigiana ad uso e consumo del “citta- 
dino 1978” partecipe dello “stato democrati- 
co nato dalla resistenza”, le tavole rotonde... 
in definitiva un enorme apparato si è mosso in 


sincronia: tutto doveva essere utilizzato per 
creare artificialmente un clima di tensione. 

Un esempio di come si siano mossi i gestori 
dell’informazione ci è datb dal completo stra- 
volgimento delle dichiarazioni rilasciate al 
Congresso delle Federazioni Anarchiche a Car- 
rara e al Convegno di Studi su “I Nuovi Pa- 
droni” a Venezia. Poco importava la denuncia 
fatta dai compagni del terrorismo dello stato, 
gestore legalizzato e istituzionale della violenza, 
di fronte alla quale quella delle B.R. è ben poca 
cosa. L’ordine di scuderia era condannare le B.R. 
e così si sono capovolti i significati per utilizzare 
perfino gli anarchici in questa “crociata antiter- 


rorismo”’. 


Una crociata che ha visto nel P.C.I. e nei 
sindacati uno dei sostegni più significativi. I sin- 
dacati hanno messo sul piatto della bilancia tut- 
to il loro prestigio per creare una vasta mobili. 
tazione popolare. Centinaia di migliaia di lavo- 
ratori sono scesi in piazza, sono ricomparsi gli 


striscioni democristiani, tutti uniti, tutti insieme. 


a difendere le istituzioni. E l’immagine non viene 
certo contraddetta dalle frange dissenzienti che 
comunque hanno dovuto entrare nella logica di 


‘quello sciopero e di quello spettacolo, così 


chiaramente qualificato, per esprimere la propria 
diversa identità. Il P.C.I. poi ha colto l’occasio- 
ne (portavoce il solito Pecchioli) per scatenare 
la caccia alle streghe che si nascondono nelle 
fabbriche. Pecchioli è stato esplicito: bisogna 
eliminare dalle fabbriche i sostenitori dei brigati- 
sti. Una dichiarazione gravissima che si tradur- 
rebbe, se attuata, in numerosi licenziamenti per 
“sterilizzare” i centri della produzione e del la- 
voro da tutte quelle voci di opposizione e di 
dissenso al patto sociale e all’egemonia comuni- 
sta. Si vuole ghettizzare ancora di più le forze 
rivoluzionarie. 

La strategia del P.C.I., unita alla sua capacità 


«di mobilitazione, è un elemento che troppo spes- 


so viene sottovalutato, perchè se il boicottaggio 
della C.G.I.L. allo sciopero indetto dopo l’as- 
sassinio dei compagni Iannucci e Tinelli non è 
passato, lo si deve in buona misura anche al dissi- 
dio sorto con la U.I.L. e la C.I.S.L. e non solo 
alla capacità di azione autonoma degli operai. 

Resta comunque il fatto che l’attacco contro 
tutta l’estrema-sinistra-non-ragionevole procede 
e si sviluppa secondo tempi e modalità determi- 
nate dal Partito Comunista che utilizza tutti 
gli avvenimenti per questo suo fine, tutt’altro 
che secondario. 

A questo punto si impone una riflessione che, 
pur partendo da tutti questi eventi, assume con- 
notazioni più generali: il problema della comu- 
nicazione. 

Il divario di possibilità tra i mezzi che il po- 
tere può utilizzare e quelli dei gruppi rivoluzio- 
nari si è accresciuto a dismisura. I mass-media 
creano le notizie e l'opinione, tutto quanto non 
rientra nella logica del sistema viene ignorato o 


ME 


— stravolto. L’azione dei gruppi rivoluzionari in- 
contra così un ostacolo ancora più forte, che, 
unito alla povertà dei mezzi alternativi utilizza- 
ti, rende quasi ininteleggibile il messaggio. La 
lontananza, anche psicologica, tra rivoluzionari 
e interlocutori aumenta vertiginosamente, tanto 
che per poterli raggiungere bisogna, di necessità, 
utilizzare i canali del regime, che comunque rie- 
scono sempre a utilizzare per i propri fini anche 
i fatti che si pongono in antitesi a questi. 

Anche le B.R. con la loro azione clamorosa si 
pongono nella situazione oggettiva di ‘‘essere no- 
tizia”, i mass-media non li ignorano, anzi sono 
costretti a dedicare alle loro azioni, ai loro mili- 
tanti, alla loro ideologia, ai loro comunicati, pa- 
gine e pagine, ma proprio in quello stesso mo- 
mento scatta l’operazione di riutilizzo e di di- 
storsione, che con una bene orchestrata campa- 
gna neutralizza il messaggio che le B.R. intende- 
vano lanciare, 

E’ evidente che il porsi come ‘‘elemento di no- 
tizia” non è sufficiente perchè pur rompendo il 


muro del silenzio non ci si può assicurare la cor- 
retta gestione dell’informazione. Anzi quasi sem- 
pre il risultato è l’opposto di quanto ci si propo- 
neva. 

E allora? Evidentemente non abbiamo la ri- 
sposta bella e pronta, sciogliere questo nodo 
gordiano è impresa quanto mai difficile, tant'è 
che il taglio netto operato dalle B.R. non ha sor- 
tito gli effetti che esse speravano, perchè se è 
pur vero che lo stato è caduto, in una certa misu- 
ra, nel loro gioco, è anche vero che il restringi- 
mento della libertà di azione viene interiorizzato 
in modo partecipe dai cittadini e non viene vis- 
suto come stimolo alla rivolta o all’insubordina- 
zione come gli strateghi delle B.R. amano 
credere. Certo lo stato mostra ancor più il suo 
vero volto, ma i formatori dell’opinione pubblica 
giocando su elementi emotivi e pseudo-razionali 
riescono a giustificare l’involuzione autoritaria 
presentandola come l’unico modo per “salvare la 
convivenza civile”. LI 


.- le leggi speciali 


Martedì 22 marzo, il governo ha approvato il decreto 
legge che restituisce alle forze dell’ordine gran parte di 
quei poteri che negli ultimi dieci anni erano stati attri- 
buiti alla magistratura al fine di assicurare maggiori ga- 
ranzie di libertà al cittadino. Vediamo come la stretta an- 
titerroristica si traduca in una serie di contromisure legi- 
slative, 

SEQUESTRO POLITICO — Nuova figura di reato che 
si aggiunge al sequestro a scopo di estorsione. Aumenti 
di pene, da 30 anni fino all’ergastolo, se muore l’ostag- 
gio. Viene introdotta la figura del rapitore pentito che si 
adopera per la libertà del prigioniero, riuscendo ad evita- 
re alte pene. 

FERMO PROVVISORIO — E” un fermo di polizia li- 
mitato nel tempo: non oltre le 24 ore. E° una norma che 
già esisteva nel testo unico di P.S. e che fu in seguito a- 
bolita. Permette di “accompagnare” in questura e tratte- 
nere fino alla sua identificazione qualsiasi persona. 

INTERROGATORIO SENZA AVVOCATO — E” un 
vero e proprio interrogatorio di polizia, anche se il suo 
contenuto non verrà verbalizzato e non potrà essere con- 
seguentemente utilizzato durante il processo. 

INTERRCETTAZIONI TELEFONICHE — Senza li- 
mitazione di tempo in seguito a nulla osta da parte del 
magistrato. Viene permesso al ministro dell’interno di 
servirsi di questa nuova norma. Tutto ciò che sarà regi- 
strato potrà essere utilizzato in sede processuale. 

CENSIMENTO E DENUNCIA DEGLI IMMOBILI 
VENDUTI E LOCALI AFFITTATI — E’ una legge che, 
nell’intento del legislatore, dovrebbe aiutare ad identi- 
ficare i “covi”. La denuncia all’autorità di polizia deve 
indicare l’esatta ubicazione dei locali e-le generalità 
degli acquirenti o degli inquilini. La nosma entrerà in 
vigore in giugno; chi non la rispetta è passibile di am- 
mende e di arresto. : 

ATTENTATI AD IMPIANTI PUBBLICI — E’ una 
nuova figura di reato che tutela in tal modo ogni im- 
pianto pubblico dalla cabina telefonica all’elaboratore 
elettronico. | 

DEROGHE AL SEGRETO ISTRUTTORIO — E’ una 
forma di vasi comunicanti in termini di scambio di in- 
formazioni tra giudici istruttori e fra magistratura e or- 
gani di polizia. Si collega sostanzialmente alla legge sul- 
l’interrogatorio di polizia. 


Vediamo adesso a cosa servono le leggi speciali, oltre 
che all’inasprimento della repressione e ad una ulteriore 
manifestazione del terrorismo di stato, Non servono 
certamente a liberare Moro nè a mettere paura alle B.R., 
che si sono stupite di non vedere in questa normativa 
speciale qualche modifica alle norme processuali. 

Queste norme riescono invece ad offrire nuove 
possibilità alla magistratura in sede processuale grazie a: 
— scambio di informazioni tra giudici istruttori e tra 
magistratura e polizia. 

— fermo di polizia e interrogatorio senza avvocato. 

In base a questi esempi bisogna concludere afferman- 
do che la repressione dello stato, pur mantenendosi nel- 
l'ambito dei dettami della Carta Costituzionale trae da 
questa le direttive di razionalizzazione in termini non so- 
lo di repressione, ma di organizzazione sociale, di ricom- 
posizione dei conflitti nell’ambito istituzionale. 

Il metodo democratico di partecipazione passa attra- 
verso il vasto consenso politico e popolare alla normativa 
di urgenza, che di fatto assicura al codice di Procedura 
Penale, voluto da Mussolini, ancora piena validità dopo 
ben 48 anni. Le leggi speciali così, nell’intento del le- 
gislatore, sono state frutto, di una riflessione intorno alla 
subordinazione della libertà individuale alle sicurezze so- 
ciali. Sì, perchè la repressione di stato è oggi più che mai 
partecipata, col consenso critico, comprensivo sulla 
situazione da parte di tutti i partiti che hanno dato pa- 
rere e appoggio favorevole a queste nuove norme restrit- 
tive. 

Oggi il cittadino-stato firma il suo patto di sottomis- 
sione all’autorità, che possa salvaguardare la sua sicurez- 
za di persona impegnata nella gestione dello stato, parte- 
cipe del vasto cambiamento sociale (in peggio, si inten- 
de), artefice dell’assorbimento istituzionale di gran parte 
del corpo sociale. 

E se è vero che il cittadino è sempre più presente nel- 
le istituzioni, collegamento dinamico fra stato e società, 
ed ogni azione di gestione dello stato trova nel cittadino 
collaborazione e consenso, allora la normativa speciale 
è più che costituzionale perchè trova il consenso di tut- 
ti oltre alla sua possibilità di attuazione da parte del det- 
tame costituzionale che legittima lo stato garante più 
della sicurezza dell’individuo-stato che della sua libertà. 

Gioventù Anarchica — Milano 


Nel venticinquennale della 
morte di Stalin (marzo 1953) 
alcuni partitini marx - lenin- 
stalin - maoisti ne hanno vo- 
luto ricordare la figura affig- 
gendo —tra l’altro — miglia- 
ia di manifesti recanti, sovrap- 
posta al suo volto, la scritta 
“Stalin vive nelle lotte del 
proletariato per il socialismo 
ed il comunismo”. Che Stalin, 
in effetti, non sia morto del 
tutto ma sopravviva nella pra- 
tica politica dei suoi seguaci, 
s’è fatto carico di dimostrar- 
lo il Movimento dei Lavora- 
tori per il Socialismo (M.L.S.) 
il cui servizio d’ordine milane- 
se ha aggredito un gruppo di 
compagni che nel quartiere 
Ticinese affiggevano un mani- 
festo polemico con l’M.L.S. 


Un figlio 
di Stalin 

abita 
a Milano 


e ha ridotto in fin di vita Wal- 
ter Pagliano, un simpatizzan- 
te di Lotta Continua che fa- 
ceva parte del gruppetto. Altre 
prevaricazioni ed aggressioni, 
sempre avvenute in queste 
ultime settimane, hanno avuto 
elementi stalinisti come autori 
e militanti rivoluzionari come 
vittime. 


La lezione storica dello 
stalinismo 


La violenza brutale, a volte 
addirittura criminale, che ha 
caratterizzato queste ultime 
“azioni politiche” degli stali- 
nisti è stata condannata dura- 
mente nei vari ambiti della 
sinistra rivoluzionaria. Molti 
compagni/e, militanti e non 
nelle organizzazioni della sini- 
stra extraparlamentare, sono 


rimasti profondamente colpiti 
da queste aggressioni che han- 
no opposto ‘compagni’ a 
compagni. Dopo i fatti del 
quartiere Ticinese, per esem- 
pio, Lotta Continua ha dichia- 
rato di considerare rotto qual- 
siasi legame con l’M.L.S., con 
il quale tra l’altro condivide 
la gestione del comitato nazio- 
nale per la difesa dei referen- 
dum. 

La brutalità che ha carat- 
terizzato questi episodi do- 
vrebbe ripugnare tutti gli es- 
seri umani, compresi quelli 
che fanno parte del servi- 
zio d’ordine di un’organizza- 
zione stalinista. Invece non è 
stato così. Perchè? si sono 
chiesti e si chiedono molti 
compagni: per rispondere a 
questo interrogativo è necessa- 
rio rifarsi, secondo noi, alla 
matrice ideologica degli aggres- 
sori, perchè solo il fanatismo 
per un’ideologia intrisa di vio- 
lenza può spingere dei giova- 
ni (chiamarli ‘‘compagni”’ ci ri- 
pugna) a massacrare così be- 
stialmente degli altri compa- 
gni. 

Fare i conti con lo stali- 
nismo presuppone un suo du- 
plice esame, come esperienza 
storica e come pensiero. Que- 
st’ultimo termine, evidente- 
mente, è un eufemismo, dal 
momento che Stalin di vero 
e proprio ‘pensiero’’ ne ha 
prodotto davvero poco; in 
compenso ha sempre preteso 
di essere considerato l’inter- 
prete per eccellenza del marxi- 
smo-leninismo, oltre che il suo 
realizzatore più efficace. Per 
un quarto di secolo questa 
sua pretesa è stata asseconda- 
ta da quasi tutto il movimen- 
to comunista internazionale, 
che l’ha osannato rifiutando 
qualsiasi critica al suo opera- 
to. Morto Stalin, si è inizia- 
to in casa marxista un non 
disinteressato processo di ‘‘de- 
stalinizzazione” ideologica, 
giunto a tal punto che oggi 
solo una piccola minoran- 
za di marxisti (gli stalinisti, 
appunto) considera il dittato- 
re georgiano il più grande 
marxistaleninista di tutti i 
tempi. Questioni chiesastiche, 
che lasciamo volentieri ai va- 
ri preti e difensori dell’orto- 
dossia marxista leninista, ma 
che in fondo ci interessano 
almeno un po’: non foss’al- 


tro che per denunciare l’en- 
nesima mistificazione ideologi- 
ca, che vorrebbe salvare il 
marxismo-leninismo scarican- 
do tutte le ‘colpe’ sullo sta- 
linismo. 

La nostra modesta opinione 
è che lo stalinismo, in quan- 
to ‘pensiero’ ed in quanto 
pratica politica, sia compren- 
sibile solo se inquadrato nell’ 
ambito del marxismo-lenini- 
smo: alla fin fine è con quest’ 
ultimo che, affrontando lo sta- 
linismo, ci si ritrova prima 
o poi a fare i conti. 

Questi conti, invero, gli 
anarchici li hanno già fatti 
e chiusi oltre un secolo fa, 
ai tempi della Prima Interna- 
zionale. Negli elementi essen- 
ziali della lucida critica baku- 
niniana al marxismo sono già 
implicite tutte le successive 
elaborazioni dell’anarchismo e 
le sue lotte (spesso disperate) 
contro l’involuzione dei pro- 
cessi rivoluzionari ad opera 
delle organizzazioni marxiste. 
Il marxismo fin d’allora venne 
denunciato dagli anarchici co- 
me un’ideologia autoritaria, 
accentratrice e tutto sommato 
controrivoluzionaria, fun- 
zionale tutt’al più ad una nuo- 
va classe di padroni —di cui 
allora si poteva solo preco- 
nizzare l’avvento, ma che og- 


C, 
G 


gi esiste in tutta la sua concre- 
tezza. 

Certo, Marx non aveva teo- 
rizzato lo sterminio sistemati- 
co di qualsiasi opposizione 
rivoluzionaria, quale l’attuò 
poi Stalin; e neppure aveva 
propugnato la divisione del 
mondo in due blocchi coe- 
sistenti, come fece invece Sta- 
lin a Yalta; e neppure nei suoi 
scritti pare di poter trovare 
giustificazioni al patto russo- 
tedesco, alla colonizzazione di 
mezza Europa, al sollecito ri- 
conoscimento del regime fa- 
scista (nel 1922 il regime bol- 
scevico — guidato da Lenin — 
fu tra i primi a riconoscere il 
regime fascista, all’indomani 
della marcia su Roma). Eppure 
il pensiero di Marx già allora 


conteneva quegli elementi (il 
partito unico, il rafforzamento 
della macchina statale, la pre- 
tesa scientificità, ecc.) che a 
posteriori giustificheranno 
quella pratica controrivoluzio- 
naria che avrà poi in Stalin il 
suo simbolo più efficace. 

A certo marxismo rivolu- 
zionario (che denuncia nel 
leninismo il primo ‘‘tradimen- 
to” del marxismo), al trotzki- 
smo (che data invece questo 
tradimento dall’avvento del 
potere di Stalin), ad altre 
sette marxiste (che vedono in- 
vece nella politica del compro- 
messo storico la prima devia- 
zione dal cammino rivoluzio- 
nario), gli anarchici hanno 
sempre opposto il rifiuto di 
qualsiasi cedimento alla mito- 


logia di una purezza origina- 
le del marxismo, denuncian- 
do l’intima coerenza ideolo- 
gica e storica tra marxismo, 
leninismo, stalinismo e berlin- 
guerismo. 


Trotzky stalinista? 


Un esmpio storico di que- 
sta nostra convinzione — esse- 
re cioè lo stalinismo una le- 
gittima e diretta filiazione 
del marxismo-leninismo — è 
dato dall’esame della figura 
dell’operato di Trotzky, il 
militante marxista forse più 
noto in tutto il mondo tra 
quelli che combatterono lo 
stalinismo. Trotzky, com’è no- 
to, finî i suoi giorni esule 
in terra messicana, vittima 
di un assassinio brutale (il 
cranio sfondato da colpi di 


picozza) eseguito su commis- 
sione di Stalin da alcuni si- 
cari (tra i quali ricordiamo 
— così per curiosità — il 
noto pittore di murales David 
Alvaro Siqueiros, noto stali- 
nista, che rivendicò pubblica- 
mente questa sua responsabi- 
lità). Il titolo di questo para- 
grafo potrebbe così apparire 
fuori luogo e di dubbio gu- 
sto, se di Trotzky si ricordas- 
se solo la lunga lotta ideolo- 
gica e politica condotta contro 
Stalin. 

Se invece di Trotzky si ri- 
cordano invece anche altre 
azioni, come per esempio lo 
sterminio dei marinai e dei 
proletari rivoluzionari di Kron- 
stadt nel ’21 insorti contro la 
nuova burocrazia rossa e in di- 
fesa della rivoluzione sovieti- 
ca, allora si comprende il per- 
chè di quell’irriverente acco- 
stamento. Trotzky, allora, era 
“qualcuno”, deteneva quale. 
capo dell’Armata Rossa la sua 
brava fetta di potere, in pie- 
no accordo con Lenin: il suo. 
comportamento, a Kronstadt 
come in Ucraina, le sue fa- 
mose circolari ai lavoratori 
per obbligarli con tutti i mez- 
zi coercitivi alla massima pro- 
duttività, testimoniano meglio 
di qualsiasi disquisizione ideo- 
logica della natura controri- 
voluzionaria del potere. In 
questo senso Trotzky può 
davvero essere considerato uno 
“stalinista” ante litteram, an- 


che se poi dello stalinismo 
fu avversario e vittima. 


Risalendo ai nostri giorni, 
occorre sottolineare che intol- 
leranze, prevaricazioni ed an- 
che aggressioni non sono pa- 
trimonio esclusivo delle orga- 
nizzazioni staliniste, che pure 
ne restano campioni indiscussi. 
Avanguardia Operaia, Lotta 
Continua ecc., quando ne 
hanno avuto la forza e la con- 
venienza, non hanno certo 
perso occasione, ogni qual 
volta si è loro presentata, 
per tentare di imporre la lo- 
ro strategia, negando l’‘agi- 
bilità politica” alle altre forze. 

La cosa non ci meraviglia. 
Quando ci si pone in un’ot- 


tica autoritaria e centralizzatri- 


ce, quando si nega l’autoge- 
stione delle lotte e della 
società, quando si teorizza 
e si costruisce il “partito 
d’avanguardia’” con la prete- 
sa di rappresentare così gli in- 


teressi del proletariato, è logi- 
co .ed inevitabile che si arri- 
vi rapidamente alla pratica del- 
l’intolleranza e della repressio- 
ne violenta. Quando poi que- 
sta pratica politica si con- 
giunge felicemente con la pre- 
sa del potere, allora il mar- 
xismo-leninismo riesce a di- 
mostrare tutta la sua poten- 
zialità controrivoluzionaria. 


Il nostro compito 


Di fronte agli ultimi epi- 
sodi di violenza stalinista, è 
dovere di tutti i rivoluzionari 
denunciare la matrice ideolo- 
gica e l’assoluta inaccettabili- 
tà di simili metodi di ‘con- 
fronto” in campo rivoluziona- 
rio. Gli aggressori vanno re- 
spinti ed isolati, cercando di 
non cadere nella loro aberran- 
te logica violenta. Soprattutto 
va riaffermata e garantita l’ 
‘agibilità politica” per tutte 


le forze rivoluzionarie, riget- - 


tando e combattendo l’intolle- 
ranza e la violenza squadri- 
stica. In poche parole, si 
tratta di isolare lo stalinismo, 
senza però dimenticare la le- 
zione della storia — secondo 
cui, appunto, lo stalinismo 
non è un’aberrazione dovuta 
a chissà cosa, ma una diret- 
ta filiazione del marxismo4e- 
ninismo. Rifiutare quello sen- 
za toccare questo è come 
strappare le erbacce lasciando 
però intatta la radice. 

In fondo in fondo (ma 
neanche tanto, a volte) in o- 
gni dirigente marxista batte 
un cuore stalinista. 
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PCI e stalinismo 


Se nei settori più o meno rivolu- 
zionari della sinistra il dibattito sul- 
lo stalinismo si è acceso in seguito 
alle recenti aggressioni operate dagli 
squadristi dell’M.L.S., in campo 
“democratico” si è riaccesa la po- 
lemica (non solo storiografica) sul 
periodo stalinista del P.C.I. 

Nei suo insieme, si tratta di un’ 
abile manovra cultural-propagandi- 
stica attentamente guidata dai ver- 
tici delle Botteghe Oscure, interes- 


‘ sati a rafforzare l’immagine demo- 


cratica del loro partito, dimostran- 
dosi addirittura pronti all’autocri- 
tica. Tra frasi dette a metà, ammis- 
sioni a denti stretti, confessioni 
parziali, sta emergendo anche a li- 
vello per così dire ‘ufficiale’ la 
conferma dell’adesione piena, entu- 
siastica e soprattutto cosciente che 
il gruppo dirigente del P.C.I, dette 
per circa un trentennio allo stali- 
nismo. Anche dall’interno del parti- 
to giungono le prime conferme al 
fatto che Longo, Scoccimarro, To. 
gliatti e gli altri burocrati erano a 
conoscenza dei crimini immani per- 
petrati dal regime staliniano dentro 
e fuori i confini dell’U.R.S.S. 

Chi solo qualche anno fa osava 
far simili affermazioni veniva bolla- 
to perlomeno come “agente della 
C.LA.”, “anticomunista viscerale”, 
ecc. I lager staliniani — sosteneva 
la stampa comunista fino al ’56 
(XX Congresso del P.C.U.S.) — so- 
no un’invenzione della borghesia, la 
democrazia socialista regna sovrana 
in tutti i Paesi socialisti, chiunque 
può dire la sua opinione, le condi- 
zioni dei lavoratori sono ideali, ecc. 
Guai a dire il contrario! 


Il famoso rapporto di Krusciov 
prima, le necessità della via italiana 
al compromesso storico poi, hanno 
fatto conoscere un po’ alla volta 
delle verità (o delle mezze-verità), 
controllate e dosate ben bene dall’ 
alto. Si è trattato di una grossa mi- 
stificazione, tendente a coprire le 
responsabilità dei dirigenti comuni- 
sti con il solito trucchetto di am- 
metterne delle ‘colpe’ secondarie. 
Se quest’operazione si è potuta 
svolgere tutto sommato tranquilla- 
mente è anche perchè la stampa e la 
cultura della sinistra democratica 
hanno appoggiato con discrezione 
quest’operazione guidata dalle Bot- 
teghe Oscure. Si leggano, per esem- 
pio, quasi tutti gli interventi pubbli- 
cati nelle ultime settimane su Pano- 
rama, L’espresso, La Repubblica, 
ecc. in seguito alla pubblicazione 
di alcuni documenti riservati facenti 
parte dell’archivio del defunto lea- 
der stalinista del P.C.I. Pietro Sec- 
chia (le cui opere — guarda caso — 
sono state ristampate da una casa 
editrice vicina all’M.L.S. e da que- 
sto diffusamente pubblicizzate). 


In tutto questo dibattito manca 
un’analisi, basata sui fatti, del ruolo 
svolto dal P.C.I. allora (e oggi): ci si 
limita a discutere se il tale dirigente 
sapeva la tal cosa o no. Sgombriamo 
innanzitutto il campo da qualsiasi 
ipocrisia: tanto i dirigenti del Com- 
inform quanto quelli dei singoli 
partiti comunisti non solo erano 
a conoscenza dei “crimini” stalinia- 
ni, ma spesso collaborarono anche 
materialmente alla loro esecuzione, 
coprendoli sempre e comunque con 
il loro complice silenzio, Si pensi al 
ruolo svolto in Spagna da Longo, 
Vidali e dagli altri leader comunisti 
(non solo italiani), in aperto contra- 
sto con la rivoluzione sociale spa- 
gnola, assassinando e incarcerando 
i militanti rivoluzionari (applicando 
così nè più nè meno quanto To- 
gliatti aveva sostenuto in una sua 
lezione alla “scuola di partito” a 
Mosca nel ’34, in merito alla neces- 
sità di sterminare l’anarco-sindaca- 
lismo iberico — lezione ripubblicata 
qualche anno fa da Rinascita). Si 
pensi anche al settarismo dimostra- 
to dai funzionari comunisti rinchiu- 
si in galera o al confino, che a volte 
non disdegnarono di servirsi della 
delazione al nemico pur di sbaraz- 
zarsi degli antifascisti non-comuni- 
sti (una pratica, questa, che verrà 
usata su larga scala durante la Re- 
sistenza). Si pensi ancora al famoso 
“appello ai fascisti” firmato negli 
anni trenta dai dirigenti comunisti, 
esempio tra i tanti del camaleonti- 
smo comunista. Ecc. ecc. 

Il ruolo storico svolto dal P.C.I. 
è caratterizzato da una costante 
pratica controrivoluzionaria simile 
-—- fatte le debite proporzioni — a 
quella svolta dal partito bolscevico 
russo. Nella storia del P.C.I., così 
come nel rapporto tra questa storia 
e quella più recente dei gruppi ex- 
traparlamentari, vi è una chiara (e 
spesso rivendicata) continuità, che 
ha nel pensiero marxista la sua ma- 
trice ideologica e nell’esperienza 
bolscevica il suo punto di riferimen- 
to storico. Lo stalinismo — come 
abbiamo visto — si inserisce a pieno 
diritto in questo filone ideologico 
e storico e, con la sua efferata ap- 
plicazione della dittatura del partito 
unico e dello Stato sull’intera socie- 
tà, ne rappresenta l’estrema realiz- 
zazione. 

A questo punto chiedersi se lo 
stalinismo sia vivo o no, nel P.C.I. 
e/o nei gruppi marxisti alla sua sini- 
stra, è un falso problema: al di là 
delle sigle, infatti, sopravvivono il 
marxismo ed i regimi e partiti che 
ad esso si ispirano. Restano (o aspi- 
rano a diventare) i nuovi padroni 
rossi, con le loro dittature “popola- 
ri” e i loro partiti “proletari”. Per 
loro Stalin resta indubbiamente il 
maestro insuperato. 


ATOMOCRAZIA 


L’ “establishment” italiana ha officiato i suoi 

riti e ha optato per una pesante scelta nel 
campo energetico, decidendo l’immediata instal- 
lazione di otto centrali nucleari e — a medio ter- 
mine — di altre sei, come conseguenza coerente 
dell’adesione ai criteri generali che hanno guida- 
to la sua azione dal dopoguerra ad oggi. A nostro 
avviso i principali sono la fedeltà al blocco occi- 
dentale egemonizzato dagli USA ed i processi di 
ristutturazione industriale finalizzati a due obiet- 
tivi: estensione del profitto padronale e ascesa 
della classe dei nuovi padroni, costituita da diri- 
genti statali e da managers d’imprese private e 
pubbliche che va sotto il nome di tecnoburocra- 
zia. Nel 1948-49 il premio alla fedeltà del gover- 
no italiano furono gli aiuti americani sotto la de- 
nominazione di ‘piano Marshall’, mentre lo 
sviluppo della nostra industria (1953-63), cioè 
il cosiddetto ‘boom’ economico permesso so- 
prattutto dal basso costo della manodopera, ve- 
niva caratterizzato da una spartizione d’influen- 
za fra il capitalismo privato e quello statale, rap- 
presentato quest’ultimo dal potenziamento di 
enti quali l’ENI e l’IRI. L'Italia, da sempre terre- 
no di mediazione, veniva così a costituire, con 
la sua economia ‘mista’, un felice compromesso 
ricco di spunti interessanti per contribuire a quel 
processo di razionalizzazione già in atto dal ’29 e 
che doveva impedire il ritorno di crisi proforide e 
al contempo assorbire gli elementi più positivi 
dell’economia statalizzata. E’ nella realizzazione 
di un simile progetto che la burocrazia trova il 
proprio spazio politico e il proprio ruolo di clas- 
se ascendente. Nel ’63, per superare la crisi gene- 
rale dalle progressive conquiste salariali, si opta 
per una ristrutturazione industriale ‘distorta’, 
imperniata anche, ma non unicamente, sulla so- 
stituzione dello sfruttamento del basso costo del 
lavoro con lo sfruttamento del costo reale decre- 
scente dell’energia, soprattutto quella d’origine 
petrolifera. Come conseguenza, si ha lo sviluppo 
_ di quei settori produttivi che richiedono un alto 
consumo energetico e bassa occupazione, quali 
quello siderurgico e della raffinazione petrolife- 
ra. La tecnoburocrazia, in questo contesto, segna 
un punto a suo favore con la nazionalizzazione 
dell’Enel, mentre politicamente identifica, a ra- 
gione, l’estensione del proprio potere con il mag- 
giore peso politico assunto dal Psi con la forma- 
zione del centro-sinistra. 


Divisione internazionale del lavoro 


Alla crisi energetica del ’73 l’Italia è, dunque 
pervenuta totalmente impreparata, con un appa- 
rato produttivo ‘‘energy-intensive’”’, poco artico- 
lato e perciò più esposto degli altri paesi alla ri- 
cattatoria manovra energetica americana, L’ap- 
parato industriale italiano ha bisogno, nella lo- 
gica padronale, di un processo di riconversione 
che, attraverso il rilancio della competitività del- 
la produzione nazionale, permetta di ricostituire 
quel margine di profitto senza il quale l’attività 
nazionale imprenditoriale perde il proprio signi- 
ficato nell'economia capitalistica. Ma questo 
processo di riconversione non può avvenire tra- 
scurando le indicazioni generali che emergono 
dal quadro economico internazionale. La strate- 
gia perseguita dalle multinazionali ha determina- 
to, a partire dal settore energetico, un processo 
di ristrutturazione mondiale allo scopo di per- 
mettere l’apertura di nuovi settori d’investimen- 
to ai colossali capitali accumulatisi. Questo im- 
plica, anche, la messa in discussione di tutta l’at- 
tuale divisione internazionale del lavoro e i rap- 
porti tra l’area capitalista centrale (USA) e quel- 
le periferiche (Europa Occidentale e Giappone) 
con possibili spostamenti d’importanza politica 
verso alcuni dei Paesi in via di sviluppo. L’attua- 
zione pratica di questa strategia vede nella scelta 
nucleare il suo punto basilare. Lo sviluppo nuclea- 
re non è costituito tanto dalla costruzione delle 
sole centrali nucleari quanto dal raggiungimento 
di un certo potere contrattuale, in tutte le fasi 
del ciclo, del combustibile: queste sono 1) l’ap- 
provvigionamento dell’uranio; 2) l’arricchimento 
dello stesso; 3) la riconversione dell’esafluoruro 
in biossido di uranio; 4) la produzione degli ele- 
menti di combustibile dei reattori raffreddati ad 
acqua; 5)il riprocessamento del combustibile; 
6) il condizionamento e il confinamento delle 
scorie. Due di queste fasi (l’arricchimento e il 
riprocessamento) hanno importanza notevole 
anche ai fini militari. La predominanza america- 
na nello sviluppo nucleare non è messa minima- 
mente in discussione, ma lo sviluppo nucleare 
delle area periferiche mira a limitare tale egemo- 
nia e, in sostanza, a conseguire un ruolo di coge- 


10 


stione. Si vuole evitare di far pervenire gli ameri- 
cani al dominio completo del ciclo del combu- 
stibile nucleare come è, invece, per quello pe- 
trolifero, e da tale rapporto di forze scaturirà 
la nuova divisione internazionale del lavoro; 
dall’ampiezza di questa partecipazione nascono 
condizioni più o meno favorevoli, in senso capi- 
talista, per il processo di riconversione interno e 
il rilancio dell’economia nazionale in termini di 
creazione di profitto. Per inciso vogliamo far 
notare il diverso peso, rispetto al caso petrolife- 
ro, della capacità produttiva dell’uranio. Il pro- 
cesso del petrolio non scalfisce minimamente il 
potere detenuto dalle multinazionali, grazie al 
loro completo dominio, del ciclo. Nel caso dell’ 
uranio, sul cui ciclo le multinazionali hanno un 
ruolo egemone ma non di assoluto monopolio, 
l’approvvigionamento del combustibile diventa 
invece un problema di fondamentale importan- 
za. L’Italia, a parte le medie dimensioni del gia- 
cimento di Novazza in Val Seriana (1.500 ton- 
nellate annue) punta su attività di ricerca mine- 
raria e a contratti preferenziali sfruttando un 
maggiore numero d’interlocutori. Infatti nel solo 
settore occidentale, i Paesi produttori sono: Usa 
(25.000 tonn.); Sud Africa (11.000), Canada 
(10.000), Niger (4.000), Australia (3.000) e 
Francia, Gabon, Spagna, e Argentina con minori 
capacità. L’ordine degli investimenti da effettua- 
re nel campo nucleare è così elevato da superare 
le possibilità di una singola impresa e la dipen- 
denza dell’approvvigionamento e della tecnolo- 
gia dalle relazioni politiche internazionali rende 
evidente la necessità dell’intervento statale. La 
tecnoburocrazia ha così la possibilità di affer- 
mare definitivamente il proprio predominio. At- 
traverso gli enti statalizzati, primo fra tutti — in 
Italia — l’Enel, può assicurarsi il controllo quasi 
completo dello sviluppo nucleare e attraverso 


LEA LA macortiy 


questo ente definire e condizionare le linee di 
politica industriale entro le quali deve avvenire 
la ripresa industriale. In pratica, avrebbe in mano 
uno strumento per conquistare tutta la grande 
industria mentre la libera iniziativa rimarrebbe 
confinata nel campo delle piccole e medie im- 
prese. E’ questo il ‘Îmodus vivendi” perseguito 
dalla nuova classe di padroni; una sintesi tra vec- 
chio e nuovo modello di sviluppo, che evita le 
distorsioni verificatesi nell’Urss (paradiso di una 
‘borghesia di Stato’ che non ha conosciuto l’ 
esperienza di un capitalismo maturo, passando 
direttamente da uno stato quasi feudale a quello 
tecnoburocratico) e perpetua lo sfruttamento, il 
potere dell’uomo sull’uomo. Un progetto simile 
ha bisogno di forze politiche nuove, capaci di 
garantire quelle condizioni di pace sociale che 
vengono richieste. 

In Italia il nuovo campione di una tecnobu- 
rocrazia efficiente e non imbevuta di retrogradi 
pregiudizi è il PCI. In questa chiave va interpre- 
tato il suo assenso alla scelta nucleare, mentre 
tutta la strategia del ‘compromesso storico” e, 
in campo internazionale, dell’‘eurocomunismo”’’ 
non è altro che l’affermazione di questo nuovo 
ruolo, caratteristico dei partiti comunisti d’Occi- 
dente, da imporrre agli imperialismi Usa-Urss. 


I MIUS ed il TOTEM 


I reali motivi della scelta nucleare vengono co- 
perti da diverse motivazioni. In genere viene rite- 
nuta forzata per due motivi: il primo è che po- 
trebbe garantire una dipendenza minore rispetto 
al petrolio, e il secondo la limitatezza dell’ap- 
provvigionamento energetico. L’ultimo dei due, 
per il modo con cui lo si afferma, è una delibera- 


ta mistificazione. Tutti i tipi di energia sono 
sfruttabili limitatamente, ancor prima che per la 
loro entità, per motivi di ordine ecologico. Il no- 
stro utilizzo deve quindi effettuarsi con parsimo- 
nia, il che equivale a richiedere modi di soddisfa- 
zione dei nostri bisogni che riducano al minimo 
lo spreco energetico pur non deteriorando l’at- 
tuale livello di benessere. Amministrare le risor- 
se, e non solo quelle energetiche, non significa ri- 
durre il consumo attraverso sacrifici, quanto 
adottare opportune soluzioni tecniche. 

Non è difficile rendersi conto che gli interessi 
padronali vanno in direzione opposta: accumula- 
re ricchezze significa produrre sempre più, e i be- 
ni finiti, anzichè duraturi devono essere di rapi- 
do consumo e quindi di breve durata. Cambiare 
modello di sviluppo non significa privilegiare set- 
tori industriali a basso consumo energetico ma 
mettere in discussione le stesse modalità attuali 
di produzione e di soddisfacimento dei bisogni. 
Anche la diversificazione delle fonti energetiche, 
con le attuali tecnologie di utilizzo, risulterebbe 
insufficiente. La durata nel tempo delle riserve 
energetiche può essere aumentata con l’adozione 
non complementare di tecnologie “appropriate”. 

Un esempio di queste sono i sistemi ad energia 
totale o MIUS. Sistemi decentrati, in alcuni casi 
autogestibili dagli utenti stessi, puliti ecologica- 
mente e convenienti economicamente. In sostan- 
za, producono energia elettrica e calore per cen- 
tinaia di edifici, recuperando il calore residuo de- 
rivato dalla produzione di energia elettrica in 
centrali di quartiere. Tale produzione può venir 
soddisfatta da un bruciatore di rifiuti solidi inte- 
grato con generatori elettrici azionati da motori 
a gas naturale, che è tra i combustibili meno in- 
quinanti. Tale soluzione può venir integrata dall’ 
uso di collettori solari e da tecniche edilizie che 
evitano la dispersione di calore. Inoltre i MIUS 


possono fornire servizi quali il trattamento dei 
rifiuti solidi e la potabilizzazione dell’acqua. 

Particolare interesse riveste il gruppo produt- 
tore simultaneo di energia elettrica e calore de- 
nominato TOTEM (total energy module) di fab- 
bricazione FIAT. Costituito da un motore della 
127 adattato a metano e da un motore elettrico 
collegato al primo, è in grado di generare energia 
termica ed elettrica più che sufficiente per 4 al- 
loggi; è collegabile, comunque, alla rete in modo 
da garantire una fomitura elettrica flessibile se- 
condo l’esigenza di consumo. Con il Totem, che 
garantisce un forte risparmio energetico, si rea- 
lizzerebbero delle autentiche centrali di edificio. 
Il gas necessario potrebbe venir fornito anche da 
un apposito trattamento di rifiuti organici. In 
teoria l’impiego di 62.500 unità Totem permet- 
terebbe di far a meno di una centrale nucleare di 
1.000 MW. In Italia, esperienze di questo genere 
non ne esistono, se si trascura l’esperimento di 
teleriscaldamento di Brescia e quello in via di 
studio a Milano, Il ruolo complementare e subal- 
termo dato a queste proposte tecniche, come a 
quelle di utilizzazione dell’energia solare, eolica, 
etc., rispetto all’opzione nucleare deriva dai mo- 
tivi politico-economici di fondo propri del no- 
stro regime capitalista. Se anche non avessimo 
minimamente bisogno del nucleare come fonte 
energetica, gli interessi politici, economici e te- 
cnologici che si basano su di esso ne reclamereb- 
bero uno sviluppo. Porre la questione della limi- 
tatezza delle riserve energetiche senza denuncia- 
re gli sprechi propri del capitalismo, esaltare la 
necessità dell’energia nucleare relegando le pos- 
sibili alternative significa rendersi complici del 
disegno di potere. 


Nucleo anarchico Utopia 
(Napoli) 


Pubblichiamo l’articolo del 
compagno Andrea Papi di For- 
lì, precedentemente rifiutato 
dalla redazione della rivista 
“Anarchismo”. I problemi che 
questo articolo solleva sono di 
estrema attualità e riteniamo 
che vadano ripresi, per cui sol- 
lecitiamo l’apertura di un di- 
battito. 


L’articolo di Alfredo M. Bo- 
nànno “Verso la generalizza- 
zione dello scontro armato”, 
pubblicato sul numero 18 del- 
la rivista Anarchismo, mi ha 
fatto meditare e mi ha spinto 
a proporre sulla stessa rivista 
alcune riflessioni in merito all’ 
argomento trattato, non tanto 
per dare una risposta a consi- 
derazioni e affermazioni che 
non condivido, quanto per po- 
lemizzare in senso critico e co- 
struttivo con alcune posizioni 
espresse, di cui non condivido 
la apparente cristallina validi- 
tà. 

Le questioni affrontate non 
sono soltanto di attualità, ma 
a mio avviso rivestono una im- 
portanza vitale per gli anarchi- 
ci in particolare, per il movi- 
mento rivoluzionario in gene- 
rale. La scelta strategica pro- 
posta da Alfredo, quella della 
lotta armata, coinvolge in mo- 
do diretto e globale tutti i 
compagni, per cui sarebbe un 
grave errore prenderla sotto 
gamba senza sviscerarne a fon- 
do tutta la problematica. In 
questo senso ritengo che il mo- 
vimento anarchico abbia gros- 
se lacune, dal momento che 
non ha ancora cominciato a di- 
battere seriamente un proble- 
ma che diviene ogni giorno 
più impellente e che, nella fase 
attuale, occupa più o meno in- 
tensamente la mente di tutti 
noi. Soltanto la rivista Anar- 
chismo mi sembra che fino ad 
oggi abbia dedicato molto spa- 
zio al problema dello scontro 
armato, anche se l’ha fatto in 
modo unilaterale, al fine di 
portare avanti la linea di ten- 
denza in cui si riconosce, al- 
meno da quello che ci è dato 
di capire, e la propria propo- 
sta strategica, le quali, con l’ar- 
ticolo di Alfredo in questione, 
hanno cominciato ad assumere 
chiari caratteri d’identificazio- 
ne. E’ appunto finito il tempo 
di indulgere e di scegliere di 
non dire perchè non si hanno 


12 le idee chiare e si aspetta di 


avere la soluzione pronta da 
spiattellare al momento oppor- 
tuno: bisogna cominciare a 
parlare fuori dai denti e rom- 
pere con la logica delle posi- 
zioni non dette che possono 
apparire ambigue. Compagni, 
personalmente non ho assolu- 
tamente le idee chiare nè tan- 
tomeno una soluzione da pro- 
porre, ma ciò non mi spinge 
a chiudermi nel ghetto delle 
mie elucubrazioni mentali. An- 
zi ritengo importante, ai fini 
del dibattito e della chiarezza 
rivoluzionaria che ci distingue, 
proporre i dubbi e le riflessio- 
ni, anche se non sono seguite 
dalla scoperta della verità o da 
una formulazione logica onni- 
comprensiva e autosufficiente. 
Penso di averne tutto il diritto. - 
Su un punto mi trovo total- 
mente d’accordo col compa- 
gno Bonanno, cioè quando 
scrive: “Il mito svolge il suo 
ruolo (pensiamo al mito del 
partito, al mito della grande 
madre, al mito della violenza, 
al mito dello sciopero genera- 
le), ma quando cade non signi- 
fica che non svolga più nessun 
ruolo, significa, al contrario, 
che comincia a svolgere un 
ruolo diverso, appunto il ruolo 
della caduta del mito”. Mi 
sembra che in queste parole 
sia espresso uno dei concetti 
base di ogni struttura, più pre- 
cisamente dei rapporti indivi- 
duali e collettivi che sono alla 
base di ogni struttura: l’ade- 
renza o no al mito, la sugge- 
stione che il mito esercita sui 
singoli e sul gruppo, la possibi- 
lità che ha il mito di determi- 
nare scelte, analisi, visioni pro- 
spettiche. Mi sembra implicito 
tra anarchici che si tenda al su- 
peramento del mito per riusci- 
re a comprendere la realtà in 
modo spregiudicato e avere co- 
sì la possibilità di determinare 
la nostre scelte senza condizio- 
namenti mentali, senza adesio- 
ni mitiche a costruzioni cere- 
brali predeterminate. 
Benissimo, liberiamo le no- 
stre menti da ogni forma di 
preconcetto. Ma allora, perchè 
“in quanto anarchici l’insurre- 
zione resta il nostro elemento 
privilegiato”? Perchè questo 
presupposto deve essere alla 
base del nostro intervento nel 
sociale e quindi determinare le 
nostre scelte? Buttare questa 
affermazione come data per 


scontata, senza prima dimo- 
strarne la validità nel concreto, 
. non rappresenta l’adesione a 
un mito? Sorge spontaneo il 
dubbio che bisogna liberarsi di 
tutti i miti che non si colloca- 
no in questa affermazione per 
aderire ed essere condizionati 
da un unico mito, l’insurrezio- 
ne. Personalmente non escludo 
che il momento insurrezionale 
possa essere il momento riso- 
lutivo e che dobbiamo, in 
quanto rivoluzionari e anarchi- 
ci, prepararci a una simile eve- 
nienza, ma non mi sembra nè 
utile nè veritiero che la nostra 
azione debba essere esclusiva- 
mente impostata nella direzio- 
ne insurrezionale, perchè si af- 
ferma miticamente che è “il 
nostro elemento privilegiato”. 

In verità Alfredo si sforza di 
non fare solo e semplicemente 
un’affermazione di fondo, tan- 
to è vero che è inserita alla fi- 
ne dell’articolo, per cui può 
anche apparire come una logi- 
ca conclusione di tutto il di- 
scorso precedente. Però il pro- 
blema rimane, in quanto, a 
ben vedere, tutto lo scritto di- 
pende di fatto da quella affer- 
mazione, anche perchè è pro- 
posta più che altro come affer- 
mazione di principio, come 
qualificazione indispensabi- 
le per essere anarchici, non 
come induzione conseguente 
di una analisi che la precede. 
Allora, come sempre avviene 
in simili casi, nell’analisi anche 
involontariamente si cercano 
gli elementi che possono con- 
fermare la tesi che abbiamo in 
testa prima di cominciare ad 
analizzare. 

Leggendo l’articolo in que- 
stione, si ha l'impressione che 
l'insurrezione sia a portata di 
mano, per cui il lettore viene 
coinvolto emotivamente e, 
giunto alla fine, non può che 
essere d’accordo sull’afferma- 
zione che abbiamo criticato. 
Una serie di affermazioni, non 
di dimostrazioni, concorrono 
a determinare quest’impressio- 
ne: “Lo scontro armato gene- 
ralizzato è lo sbocco naturale 
di una situazione che diventa 
ogni giorno più grave. Gli 
sfruttati cominciano ad avver- 
tire questa necessità, a farla 
propria, in una serie di com- 
portamenti anti- istituzionali 
che finiscono per dilagare. (...) 
Non c’è dubbio che oggi il 


movimento degli sfruttati, nel- 
le sue varie forme, pur con tut- 
te le contraddizioni che pre- 
senta, è in grado di attaccare il 
capitale e le strutture statali 
che lo difendono. Non c’è 
dubbio che quest’attacco è in 
corso di realizzazione.”, ‘‘Le 
disillusioni, recenti o meno re- 
centi, stanno spingendo un 
gran numero di gente verso un 
comportamento illegale gene- 
ralizzato. Questo comporta- 
mento si realizza sia sui posti 
di lavoro, sia sul fronte della 
disoccupazione e della crimi- 
nalizzazione.”. Conseguenza 
logica di questa situazione di 
presunto intensissimo attacco 
contro lo stato e il capitale, 
portato avanti spontaneamen- 
te dagli sfruttati, è che noi 
dobbiamo soffiare sul fuoco il 
più possibile per far scoppiare 
l’insurrezione generalizzata di 
massa che, a quanto sembra, 
è alle porte. Ovviamente però 
con alcuni distinguo nei con- 
fronti di chi da tempo perse- 
gue la lotta armata, cioè B.R., 
N.A.P., Prima Linea, ecc. La 
nostra azione non può essere 
concepita all’interno del parti- 
to armato che ha tutto l’inte- 
resse a gestire gerarchicamente 
lo scontro di classe, ma tende 
ad aprirsi, è libertaria, è fon- 
data in definitiva “sulla strate- 
gia anarchica”. 

Ebbene, secondo il mio 
modo di vedere, le cose non 
stanno esattamente in questi 
termini. Se da una parte è pos- 
sibile notare una generalizza- 
zione di comportamenti anti- 
istituzionali, dall’altra non 
sembra che questi manifestino 
nelle masse una volontà di 
cambiamento rivoluzionario. 
Più che altro danno l’idea di 
manifestazioni di insofferenza 
e di sfiducia nei confronti del- 
le istituzioni che spesso ri- 
schiano di cadere nel qualun- 
quismo più becero. Se è vero 
che le scelte fatte dai partiti 
e dai sindacati hanno disillu- 
so molta gente, è anche vero 
che ciò non ha determinato 
una tensione innovatrice di 
tipo emancipatorio, ma più 
che altro uno scoglionamento 
generale, un senso di rilassa- 


mento scettico, e in molti ca-. 


si una chiusura in se stessi, un 
disinteressamento delle que- 
stioni sociali. In definitiva, se 
è un errore non indifferente 
sottovalutare una serie di com- 
portamenti di rifiuto delle isti- 
tuzioni che sono effettivamen- 
te in atto, una loro sopravva- 
lutazione è altrettanto e ancor 
più errata, perchè può portare 
facilmente a scelte strategiche 
pericolose e irreversibili. 


Ma più di ogni altra cosa 
vorrei sottolineare che mi'sem- 
bra oltremodo difficile che la 
situazione che sta maturando 
sbocchi necessariamente nello 
scontro armato generalizzato. 
Il compagno Bonanno afferma 
categoricamente che non c’è 
dubbio che è in atto un attac- 
co generalizzato contro lo sta- 
to e il capitale; io mi permetto 
invece di porre molti dubbi su 
questa visione troppo ottimi- 
stica, troppo facile nelle sue 
enunciazioni di fondo, la qua- 
le, come ho sopra sostenuto, 
ha tutta l’aria di voler sostene- 
re a tutti i costi una tesi pre- 
concetta. Un dissenso voluto e 
radicale c’è, ed è portato avan- 
ti da coloro che effettivamente 
attuano sistematicamente l’at- 
tacco armato contro uomini e 
cose legate alle istituzioni e di- 
chiarano nei loro proclami di 


perseguire una strategia di lot- 


ta armata; li conosciamo, sono 
alcuni gruppi minoritari ed eli- 
tari. Ma, per dirla con le paro- 
le dello stesso Bonanno “Le 
B.R., i N.A.P., Prima Linea, e 
tante altre organizzazioni, non 
hanno più nulla da dire, salvo 
la propria autocritica”. 


Ecco allora che il castello 


teorico messo in piedi nell’ar- 
ticolo in questione comincia 
a mostrare parecchie falle, le 
sue certezze possono essere 
smantellate e mi sembra im- 
portante invitare a una revi- 
sione critica. Oppure la tensio- 
ne verso l’insurrezione, pre- 
supposto ideologico-strategico 
imprescindibile, deve sussistere 
a tutti i costi? O, peggio anco- 
ra, deve essere per forza reale? 
Ma tutto ciò, oltre che ad es- 
sere un mito, pericoloso come 
tutti i miti, rischia di essere un 
atteggiamento mistico, un pre- 
supposto religioso. Allora, giu- 
stamente, la lotta armata oggi, 


.subito, è l’esplicazione coeren- 


te delle proprie tensioni reli- 
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giose, la realizzazione esisten- 
ziale di tensioni interiori di ti- 
«po ascetico le quali, se non 
hanno la possibilità di estrin- 
secarsi, procurano sofferenze 
psicosomatiche poco sopporta- 
bili. Ma non credo sia il caso 
nè l’intenzione del compagno 
Alfredo, il quale si pone il pro- 
blema di una strategia e di un 
confronto sulle proposte. 


Vorrei proporre alcune ri- 
flessioni sull’insurrezione, inte- 
sa come strategia, come mo- 
mento privilegiato di un di- 
,scorso e di un intervento rivo- 
luzionario nel sociale, Quando 
non è azione militare, preordi- 
nata e organizzata da gerarchie 
che sovvertono l’ordine esi- 
stente per instaurarvi il pro- 
prio nuovo potere, in genere 
assume l’aspetto di rivolta ge- 
nerale delle masse che, senza 
un piano preordinato nè inten- 
ti di potere, armi alla mano 
scardinano lo stato di cose 
presente, travolgendo con una 
rivolta totale e generale e con 
la violenza e la volontà della 
propria disperazione tutto ciò 
che appartiene al passato che 
le ha sfruttate, vilipese e op- 
presse. E’ un momento collet- 
tivo idilliaco, liberatorio e libe- 
rante che rende felici tutti 
quelli che fino a ieri erano sta- 
ti infelici, in cui si scopre la 
solidarietà umana e la fratel- 
lanza. 

Le insurrezioni del passato 
.sono a testimonianza di ciò 
che ho detto sopra, non a ca- 
so quando c’erano, gli anarchi- 


ci hanno sempre partecipato. 


generosamente con abnegazio- 
ne allo scontro in atto, pagan- 
do poi sempre per primi que- 
sta loro generosità. Solo che in 
questa bella situazione esaltan- 


te esiste un neo non indiffe- 
rente e che, a mio avviso è ne- 
cessario cominciare a conside- 
rare: la reinstaurazione del po- 
tere (che sia quello di prima o 
che sia nuovo non ha impor- 


«tanza) e la brutale, sistemati- 


ca, costante repressione del 
popolo che aveva fatto l’insur- 
rezione. Dalla rivoluzione fran- 
cese, alla comune di Parigi, alla 
rivoluzione russa, alla fallita ri- 


‘voluzione spagnola, alla setti- 


mana rossa, all’occupazione 
delle fabbriche del ’20, sempre 
il potere più sadico e più bru- 
tale ha preso il sopravvento e 
ha massacrato, trucidato, tor- 
turato, distrutto i compagni e 
le realizzazioni che erano sta- 
te approntate durante la fase 
insurrezionale e rivoluzionaria. 
Questa reazione susseguente 
alle rivolte popolari, anche le 
più riuscite, le più compatte, è 
una costante della storia della 
lotta per l'emancipazione e bi- 
sogna cominciare a tenerne 
conto. 

| Le ragioni per cui succede 
questo sono molteplici: il fat- 
to che esistono sempre orga- 
nizzazioni ben strutturate 
pronte e decise a sfruttare la 
situazione di rivolta popolare 
per mettere in atto i propri 
scopi di privilegio e di potere; 
il fatto che chi vuole effetti- 
vamente portare avanti il di- 
scorso rivoluzionario fino alla 
sua realizzazione globale, in 
particolare gli anarchici, nella 
sua eterna ingenuità, non vigi- 
li abbastanza per impedire ai 
pescecani vecchi e nuovi di riu- 
scire a reinstaurare la reazione; 
il fatto soprattutto che la gen- 
te, il popolo, le masse agiscano 
con un’unica coscienza reale, 
quella della disperazione, del 


rifiuto dello stato di cose che 
abbattono, senza nessuna idea, 
non dico concreta, ma neppu- 
re teorica, di dove deve porta- 
re il momento insurrezionale e 
rivoluzionario che hanno de- 
terminato. Allora chi ha le 
idee chiare e pochi scrupoli è 
in grado di approfittare a suo 
piacimento. 

Compagni, è ora di finirla 
di piangere sui nemici e dar la 
colpa a chi agisce per castrare 
la rivoluzione, perchè questo 
lo farà sempre, che noi lo vo- 
gliamo o no. Finora le insur- 
rezioni e le rivolte sono tutte 
fallite esattamente perchè si 
basavano esclusivamente su 
una prova di forza, sulla logi- 
ca del fucile e tutto il resto 
veniva successivamente, tanto 
è vero che non è mai venuto e, 
a mio avviso, se si continuerà 
a ragionare in termini di pura 
e semplice insurrezionalità, 
momento privilegiato delle no- 
stre azioni e della nostra pro- 
paganda, spingendo quindi 
quasi esclusivamente sui senti- 
menti di vendetta e sulla vo- 
glia di scatenare la violenza in- 
sita in noi da questa vita aber- 
rante che siamo costretti a vi- 
vere, non potrà che essere co- 
sì anche nel presente e nel fu- 
turo. Se non si agisce sulla co- 
scienza degli esseri umani, per- 
chè la rivolta sia effettivamen- 
te un mezzo non solo per di- 
struggere lo stato di cose pre- 
sente, ma anche e soprattutto 
per costruire una società effet- 
tivamente diversa, le rivolte 
che susciteremo e organizzere- 
mo saranno sempre destinate 
ad essere pasto di famelici pe- 
scecani nemici nostri e di tutto 


il popolo. 


Andrea Papi 


Anarcosindacalismo come? 


Come annunciato sullo scorso numero, pubblichiamo la trascrizione di una tavola rotonda sull’anarco- 
sindacalismo e sulla presenza organizzata degli anarchici e dei libertari nelle lotte sociali. La composi- 
zione differenziata (geografica, professionale e analitico-strategica), ha permesso di passare in rassegna le 
differenti posizioni all'interno del movimento anarchico su un tema di così scottante attualità. Hanno 
partecipato Giovanni Biagioni di Firenze, insegnante: Aldo Olivieri di Napoli, ferroviere; Enzo Ferrero 
di Milano, ospedaliere; Pippo Gurrieri di Bardonecchia, ferroviere; Mauro Pappagallo di Torino, operaio: 
Franco Melandri di Forlì, operaio. La questione al centro del dibattito, lungi dall’essere esaurita, risulta 
però posta nelle sue linee essenziali. Il dibattito è aperto. — 


Ci troviamo oggi in una si-. 


tuazione difficile e complessa: 
da un lato la crisi economica 
sta restringendo di fatto l’azio- 
ne rivendicativa che è stata 
portata avanti sino ad oggi, 
dall’altro e proprio in risposta 
a questa situazione, i sindacati 
hanno approvato un documen- 
to che segna una svolta all’in- 
terno della loro strategia. Que- 
sto documento sostanzialmen- 
te prevede il riconoscimento 
della mobilità del lavoro, la 
messa in cassa integrazione 
della mano d'opera esuberan- 
te. Come contropartita a que- 
sto nuovo atteggiamento ragio- 
nevole e di fatto cogestionale, 
i sindacati chiedono un mag- 
giore intervento, un peso mag- 
giore nella direzione non solo 
delle imprese ma dell’intera 
programmazione nazionale. 
Come interpretate la situazio- 
ne? 

FRANCO — Il cambiamen- 
to di rotta del sindacato è un 
cambiamento solo in termini 
relativi. Già negli anni passati 
il discorso della maggior pre- 
senza sociale del sindacato si 
era delineato abbastanza chia- 
ramente anche se con l’ultimo 
documento è resa molto più 
chiara la volontà di entrare di- 
rettamente nella gestione delle 
aziende come controllori della 
mano d’opera. Di fronte a tut- 
to questo, almeno per la situa- 
zione che vivo io, che se vo- 
gliamo è una situazione abba- 
stanza anomala trattandosi di 
una cooperativa in una regio- 
ne rossa, ci sono due cose da 
notare: innanzitutto la grossa 
disinformazione che c’è a li- 
: vello di base. Moltissima gente 
non legge i quotidiani e ascol- 
ta superficialmente la televisio- 
ne, per cui non sa neppure 
cosa dice il documento e cosa 
ha detto Lama e quindi c’è in- 
differenza fintanto che non si 
viene direttamente toccati dal 


processo che può avviare que-. 


sto documento. Invece nella 
parte più cosciente, che è una 
ristretta minoranza, vi sono di- 
verse posizioni. C’è chi si op- 
pone a questo tipo di discorso 
e comincia a porsi il problema 
di fare delle azioni al di fuori 
del sindacato poichè il sinda- 
cato non tutela più niente e 
c’è chi critica queste scelte ma 
ritiene ancora il sindacato co- 
me una forza essenziale: quella 
che in fondo può ancora ga- 
rantire gran parte delle con- 
quiste. 

Ora a me sembra che oggi è 
assurdo pensare che il sindaca- 
to possa garantire anche i livel- 
li contrattuali raggiunti negli 
anni passati, basta pensare al 
problema dell’orario per cui fi- 
no a qualche tempo fa veniva 
portata avanti l’istanza di di- 
minuzione dell’orario di lavo- 
ro, mentre ora (la Fiat inse- 
gna) nel 90°/ o delle fabbriche 
il sindacato accetta tranquilla- 
mente lo straordinario da un 
lato e la messa in integrazione 
o il licenziamento dall’altro. 
Certo che riuscire a rompere 
la convinzione esistente nelle 
teste dei lavoratori dell’utilità 
dei sindacati è estremamente 
difficile, soprattutto quando si 
tratta, come nella mia fabbri- 
ca, di operai di oltre quarant’ 
anni, iscritti al sindacato da 
moltissimi anni e con anni di 
lotte alle spalle. Per cui il sin- 
dacato, con la pratica che gli 
è congeniale, viene in fabbri- 
ca, ascolta le critiche ma non 
cambia niente. 

I sindacati ufficiali, anche 
per favorire l’entrata del PCI 
nell’area governativa, si sono 
posti come uno dei punti for- 
za della ristrutturazione e rie- 
scono abbastanza bene a por- 
tare avanti la loro strategia no- 
nostante i dissensi perchè il 
dissenso che c’è all’interno del- 
le fabbriche non riesce innan- 
zitutto a coagularsi e in se- 
condo luogo è un dissenso 


estremamente vago. Inoltre in 
molti casi il dissenso non vuo- 
le colpire la struttura sindaca- 
le in sè, ma è unaccritica verso 
alcune scelte sindacali, spesso 
con critiche di tipo corporati- 
vo. Ad esempio in Emilia Ro- 
magna dove i disoccupati esi- 
stono ma il fenomeno viene 
assorbito tramite il doppio la- 
voro, il lavoro nero e stagio- 
nale, e quindi non è visibile 
come a Napoli o a Roma, la 


‘ gente è portata a difendere le 


conquiste acquisite infischian- 
dosene abbastanza del proble- 
ma dell’occupazione e delle 
lotte dei disoccupati. 

Personalmente non vedo 
grosse possibilità di scontro 
con la linea sindacale che sta 
passando. Esiste questa oppo- 
sizione e il problema che io mi 
pongo è come intervenire all’ 
interno di questa opposizione, 
cioè come far sì che essa assu- 
ma un carattere che non sia 
corporativo e di semplice cri- 
tica al sindacato. 

GIOVANNI — La piattafor- 
ma programmatica delle tre fe- 
derazioni sindacali e il discorso 
di Lama, che ha contribuito a 
chiarire ulteriormente la piat- 
taforma, hanno ormai dimo- 
strato che i sindacati sono di- 
sposti ad andare verso un pat- 
to sociale. Stiamo quindi an- 
dando verso un sindacalismo 
di integrazione della classe 
operaia nel sistema capitalisti- 
co. Le basi di questo attacco 
alla classe operaia sono il di- 
scorso della mobilità, quello 
del costo del lavoro e tutti gli 
altri. 

Il discorso della mobilità e 
quindi anche della licenziabili- 
tà del personale cosiddetto 
esuberante sottintende una ac- 
cettazione totale da parte del 
sindacato alla logica del profit- 
to. In sostanza si abbandona 
la lotta di classe e ci si muove 
verso forme di cogestione e ad- 
dirittura di gestione dei margi- 
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ni che il sistema capitalista 


(1) permette. Sappiamo come fun- 


4 


ziona il discorso della mobili- 


O tà, sappiamo cos'è l’agenzia di 
= collocamento che con la parte- 
© cipazione sindacale dovrebbe 


cc 
< 
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venirsi a creare e sappiamo 
che questo sarebbe lo strumen- 
to attraverso il quale il sinda- 
cato finirebbe per gestire la di- 
soccupazione. Un’altra volta 
quindi per gestire dei margini 
che il sistema capitalista lascia. 
Altro aspetto importante è che 
rinunciando a lottare contro i 
licenziamenti collettivi il sin- 
dacato abbandona una della 
sue armi classiche, cioè cerca- 
re di influire dal di fuori sulla 
politica economica. In cambio 
il sindacato ha scelto di discu- 
tere la politica economica non 
da posizioni di classe ma da 
alti vertici, da posizioni di col- 
laborazione politica, quindi di 
patto sociale. 

Il discorso del costo del la- 


‘voro incide nella stessa dire- 
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zione. Parlare di tenere conge- 
lati i salari senza parlare di 
congelare nello stesso tempo 
come minimo anche i prezzi 
significa ancora una volta en- 
trare nella logica di collabora- 
zione capitalistica che è la base 
di tutto il documento. 
Parliamo brevemente di altri 
aspetti. Tutto il discorso del 
sindacato sulla disoccupazione 
giovanile si impernia sulla ri- 
chiesta ai padroni e allo stato 
di applicare una legge, la 285, 
che se all’inizio aveva creato 
qualche spéranza adesso ha di- 
mostrato di essere una turlupi- 
natura. Infatti i dati che stan- 
no apparendo in questi giorni 
sulla stampa dicono che sui 
770 mila iscritti nelle liste 
speciali nei primi mesi di ap- 
plicazione della legge hanno 
trovato occupazione 1.442 
giovani. Evidentemente al sin- 
dacato interessa molto poco la 
disoccupazione giovanile, l’u- 
nica cosa che lo preoccupa è 
che questa disoccupazione gio- 
vanile possa convertirsi in un 
elemento di destabilizzazione 
del sistema. Infatti il sindaca- 
to non solo mobilita i giovani 
su un falso obiettivo come 
quello dell’applicazione della 
legge 285 ma addirittura ha 
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istituito quelle famose leghe 
dei disoccupati che non sono 
altro che valvole di sfogo per 
evitare che lo scontento o la 
disperazione degli emarginati 
scoppino. 

Potremmo continuare ad 
analizzare altri punti, ma la so- 
stanza non cambierebbe. E la 
sostanza sono sacrifici per i 
lavoratori senza nessuna con- 
tropartita. Che cosa è successo 
a livello di movimento operaio 
di fronte a questo documento? 
Risposte ce ne sono state, so- 
prattutto da parte dei lavora- 
tori rivoluzionari. Abbiamo 
casi in cui il documento non 
è passato come all’Italsider di 
Bagnoli, i portuali di Genova, 
l’Unidal, ecc. 

Per limitarci al caso di Fi- 
renze, su sei assemblee inter- 
categoriali cittadine il docu- 
mento è stato respinto in tre 
e bisogna dire che in due di 
queste assemblee le mozioni 
vittoriose sono uscite dall’am- 
bito libertario. 

Quindi, malgrado tutti i 
trucchi del mestiere utilizzati 
dai sindacati (dalle assemblee 
convocate di soppiatto, al pre- 
sentare in assemblea solo i 
punti insignificanti della piat- 
taforma, ai brogli sul numero 
delle votazioni, ecc.) una ri- 
sposta c’è stata. Del resto bi- 
sogna tener presente che la 
maggior parte dei lavoratori 
non ha neanche letto il docu- 
mento e che il 60-70°/0 non 
ha neppure partecipato alle as- 
semblee. Quindi è estrema- 
mente falso dire, come fa il 
sindacato, che la stragrande 
maggioranza della classe ope- 
raia ha accolto il documento. 

Di fronte a tutto questo la 
risposta dei lavoratori rivolu- 
zionari è stata estremamente 


limitata ed ha posto in risalto 
le contraddizioni. Sappiamo 
che esistono due categorie di 
intervento all’interno della 
classe operaia. Da un lato ab- 
biamo la cosiddetta sinistra 
sindacale secondo cui il sinda- 
cato è recuperabile dal di den- 
tro cambiando determinati bu- 
rocrati, e questa linea è stata 
perdente come lo è stata nel- 
le ultime battaglie all’interno 
del sindacato. Chi ha letto 
Lotta Continua avrà visto che 
dopo l’analisi abbastanza pre- 
cisa del sindacato si finisce per 
dare come unica soluzione e 
alternativa in termini organiz- 
zativi di dirottare Lama sulla 
Confindustria, come se Lama 
fosse causa e non una delle 
manifestazioni di una strategia 
sindacale che si va imponendo 
da decenni. L’altro versante 
della opposizione operaia è co- 
stituito dai vari collettivi e co- 
mitati. In sostanza da coloro 
che non considerano più rece- 
pibile il sindacato e quindi ne 
sono usciti organizzandosi in 
collettivi, ecc. Anche questa li- 
nea, secondo me, ha contribui- 
to al fatto che la risposta dei 
lavoratori rivoluzionari alla 
manovra sindacale sia stata 
estremamente frammentaria, 
ghettizzata e quindi povera in 
termini di risultati reali. In so- 
stanza il grosso difetto che ve- 
do in tutte queste forme di or- 
ganizzazione è quello dell’au- 
toghettizzazione, poichè tutti 
questi collettivi si sviluppano 
all’interno di un settore e 
quindi perdono quella visione 
complessiva del problema e 
non riescono a dare delle ri- 
sposte complessive. Ben diver- 
so sarebbe stato il risultato se 
la classe operaia avesse dispo- 
sto di una organizzazione e di 
una ipotesi organizzativa in al- 
ternativa a quella del sindaca- 
to. In sostanza non hanno ra- 
gione nè coloro che pensano di 
recuperare il sindacato nè co- 
loro che si emarginano dal sin- 
dacato e agiscono al di fuori di 
esso. Bisognerebbe a mio avvi- 
so trovare una forma che ci 
porti a prendere quanto di po- 
sitivo c’è in un senso e nell’al- 
tro. Quindi prendere dai col- 
lettivi il discorso che il sinda- 


cato è irrecuperabile e prende- 
re dall’altra tendenza che nel 
sindacato c’è la classe operaia, 


e quindi noi non possiamo. 


estranearci ma dobbiamo rima- 
nere al suo interno cercando 
però di capitalizzare il dissenso 
che si crea e si creerà soprat- 
tutto ora con il patto sociale 
per dare una ipotesi organiz- 
zativa alternativa. 

PIPPO — Secondo l’analisi 
del mio gruppo di ferrovieri 
questa è solo una accentuazio- 
ne della linea socialdemocrati- 
ca che ha sempre caratterizza- 
to le strutture sindacali italia- 
ne. Oggi, l’avvicinarsi del PCI 
al governo, la gestione di una 
fetta di potere economico e 
politico da parte dei partiti di 
sinistra significa per i sindacati 
gestione sia di quanto di gesti- 
bile vi è all’interno delle strut- 
ture stesse (consigli di ammini- 
strazione, proposte alle azien- 
de, ecc.) sia gestione del mal- 
contento e quindi attuazione 
della socialdemocrazia, della 
germanizzazione, Il lavoratore 
si trova quindi stretto fra un 
potere economico e politico 
‘che lo condiziona e lo costrin- 
ge alla passività e fra il sinda- 
cato che gli impedisce di orga- 
nizzarsi autonomamente e che 
lo ingabbia. Lo possiamo vede- 
re nel caso specifico dei disoc- 
cupati. I sindacati da un lato 
cercano di mobilitare i disoc- 
cupati e dall’altro gestiscono 
gli uffici di collocamento a 
tutti i livelli. 

Per quanto riguarda noi co- 
me ferrovieri, proprio perchè 
lavoriamo in una azienda pub- 
blica, dove non esiste la figu- 
ra fisica del padrone, possiamo 
vedere fino a che punto sia 
giunto il processo di cogestio- 
ne sindacale. Noi abbiamo avu- 
‘to esempi in cui addirittura il 
sindacato ha scavalcato l’a- 
zienda in quanto a proposte di 
ristrutturazione, di snellimen- 
to della struttura aziendale, di 
rilancio delle ferrovie dello sta- 
to, ecc. proposte che dopo un 
po’ di tempo sono riuscite a 
vincere la resistenza del consi- 
glio di amministrazione. Così 
per la mobilità, che per noi è 
un discorso molto duro perchè 
l'azienda copre tutto il terri- 


torio nazionale e porterebbe a 
uno sfasamento ancora mag- 
giore. Il potenziamento della 
struttura del trasporto previsto 
dai sindacati significa rendere 
meglio il servizio ai vari Agnel- 
li, Pirelli, Alfa Romeo, ecc., 
tutte aziende che si servono 
già della ferrovia, seppure a li- 
velli ridotti per l’inefficienza 
di una azienda con metodi di 
lavoro antichi, ma che sempre 
di più se ne serviranno, Questa 
ristrutturazione, significa en- 
trare ancora di più all’interno 
del contesto aziendale, il sin- 
dacato si fa stato e quindi a- 
zienda: le organizzazioni sin- 
dacali e l’organizzazione azien- 
dale, cioè le due burocrazie si 
fondono in un’unica cosa per 
gestire il potere. 

Esiste poi un altro aspetto, 
ed è quello del sindacato poli- 
ziotto che da noi assume una 
veste particolare dal momento 
che il sindacato diventa sem- 
pre più azienda stessa. Un al- 
tro aspetto ancora è che da 
noi il malcontento, la rabbia, 
sono stati gestiti in piccola 
parte da organismi autonomi 
di lavoratori ma in massima 
parte dalla F.I.S.A.F.S., un 
sindacato estremamente cor- 
porativo e reazionario che si è 
ingrossato recentemente grazie 
alle delusioni provocate dai 
sindacati unitari. Questo sinda- 
cato per riuscire nella sua ma- 
novra si è fatto portatore in 
diverse occasioni di parole d’- 
ordine rivoluzionarie e anarco- 
sindacaliste: azione diretta, au- 
tonomia di base, ecc. ed ha ge- 
stito anche lotte dure. In que- 
sto sindacato ci sono sia i rea- 
zionari, sia lavoratori in buona 
fede che ne condividono le pa- 
role d’ordine sia anche rivolu- 
zionari, come i militanti di L. 


Aldo Olivieri 


C. di Napoli, che lavorano al 
suo interno in mancanza di al 
tri spazi. 

Per quanto riguarda la sini- 
stra sindacale, i vari collettivi 
sono confluiti nei sindacati 
proprio per la crisi di tutti i 
gruppi (L.C., A.O. ecc.) e 
quindi oggi i vari CUB, i vari 
comitati, sono divenuti parte 
integrante della ristrutturazio- 
ne in atto. \ 

ENZO — Mi rifaccio alla si- 
tuazione dell’ospedale in cui 
lavoro perchè gli altri compa- 
gni hanno già analizzato la si- 
tuazione generale. Innanzitut- 
to bisogna dire che il docu- 
mento in ospedale non è stato 
discusso nonostante il sinda- 
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cato avesse programmato due. 


ore di sciopero per assemblea 
di discussione, e questo per 
due motivi: primo, perchè al 
sindacato preme soprattutto 
che il documento passi a livel- 
lo di fabbrica e secondo per- 
chè in questi ultimi tempi il 
sindacato esce dalle assemblee 
in ospedale con le ossa rotte. 
Inoltre nel settore dei servizi e 
in particolare negli ospedali 
esiste una situazione tale per 
cui il documento è già una 
situazione di fatto, dal mo- 
mento in cui i sindacati han- 
no firmato l’accordo per la 
riduzione della spesa pubblica 
e dal momento che i sindacati 
stanno per firmare un contrat- 
to ormai scaduto dal dicembre 
1976 che prevede tutta una se- 
rie di aspetti negativi. I lavora- 
tori ospedalieri subiscono già il 
discorso della mobilità, gli au- 
menti salariali che non garanti- 
scono nemmeno l’aumento del 
costo della vita, il discorso del 
blocco delle assunzioni. Dal 
momento in cui l’amministra- 
zione degli ospedali è diventa- 
ta di sinistra a questi aspetti 
negativi se ne sono aggiunti de- 
gli altri: il discorso della ri- 
strutturazione, che poi vuole 
dire utilizzare al massimo il 
personale, l’attacco all’assen- 
teismo. Per tutti questi motivi 
all’interno dell’ospedale c’è un 
grosso rifiuto dei sindacati in 
questo momento ma purtrop- 
po non c’è una gestione alter- 
nativa di questo malcontento. 
ALDO — Io penso che dob- 
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biamo andarci piano a parlare 
di svolta sindacale basandoci 
sulle dichiarazioni di 
perchè si può trattare di una 
svolta per gli organi di stampa 
borghesi che badano più alle 
dichiarazioni di forma che non 
alla sostanza. Noi lavoratori 
giudichiamo il sindacato dal 
suo comportamento nella real- 
tà quotidiana, un comporta- 
mento che nel settore delle 
ferrovie Pippo ha descritto 
molto bene. Lui parlava di fu- 
sione della burocrazia e quindi 
l’uscita di Storti dal sindacato 
‘per andare a occupare un po- 
sto nel CNEL dimostra pro- 
prio questo, che lavorando per 
il sindacato sei riconosciuto 
come al servizio dello stato e 
delle sue burocrazie. Del resto 
le funzioni che svolgono i di- 
rigenti delle industrie, i diri- 
genti sindacali e i burocrati 
statali sono le stesse, come è lo 
stesso il rapporto intercorren- 
te tra di essi e la base dei lavo- 
ratori. 

‘Abbiamo fatto una panora- 
mica abbastanza esauriente 
della situazione all’interno del- 
le fabbriche, delle amministra- 
zioni statali o dei servizi e ab- 
biamo anche individuato l’esi- 
stenza di un certo dissenso all” 
interno della classe operaia, un 
dissenso che solo raramente 
riesce a formulare proposte al- 
ternative alla linea sindacale. Il 
problema da esaminare adesso 
è vedere, in quanto forza rivo- 
luzionaria, come si pongono i 
militanti anarchici all’interno 
di questo scontento esaminan- 
do anche le prospettive che il 
movimento anarchico si sta 
dando quali la prossima rico- 
stituzione dell’USI, la linea de- 
finita in questi ultimi due anni 
di presenza anarchica all’inter- 
no delle fabbriche con la crea- 
zione di nuclei. Un altro nodo 
da affrontare è l’individuazio- 
ne del nostri interlocutori. La 
classe operaia così com’è oggi, 
quasi totalmente inquadrata 
sindacalmente può essere an- 
cora il nostro interlocutore 
privilegiato? Oppure si pensa 
che la rivolta si possa innescare 
solo tra i non garantiti, tra co- 
loro che sono emarginati a 
18 processi produttivi? 
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Lama 


GIOVANNI — Mi sembra 
che siano problemi da affron- 
tare a seconda delle situazioni 
in cui ci si trova. Credo che 1’ 
esiguità della risposta che si è 
avuta da parte dei lavoratori 
rivoluzionari sia dovuta alla 


ghettizzazione generale e com- 


plessiva in cui si trova oggi il. 


movimento rivoluzionario in 
Italia. Ghettizzazione della si- 
nistra sindacale, autoghettizza- 
zione dei vari collettivi nei ri- 
spettivi luoghi di lavoro e ghet- 
tizzazione del movimento a- 
narchico per il suo prediligere 
sempre forme di aggregazione 
specifica a forme di aggrega- 
zione più ampia, e quindi il 
suo prediligere l’ideologia ri- 
spetto alla pratica. Io credo 
che se in una situazione come 
quella attuale noi avessimo di- 
sposto di strutture adeguate i 
risultati sarebbero stati in par- 
te diversi perchè lo scontento 
che si è manifestato all’interno 
delle assemblee è rimasto sen- 
za sbocchi, Questo rafforza la 
mia convinzione favorevole al- 
la ricostruzione dell’USI se e 
quando sarà possibile. Il di- 
scorso della ricostruzione dell’ 
USI è però estremamente com- 


plesso. Oggi all’interno del mo- 


vimento anarchico la tematica 
anarcosindacalista riscuote ab- 
bastanza interesse ma la mia 
impressione è che ci sia molta 
confusione su cos’è l’anarco- 
sindacalismo. Nei momenti di 
discussione che ci sono stati 
sulla ricostruzione dell’USI si 
è visto che esistono modi di- 
versi di intendere l’USI: per al- 
cuni l’USI deve essere il quarto 
sindcato italiano, il sindacato 
dei rivoluzionari, ed io credo 
che questa concezione abbia 
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ben poco a che vedere con l’ 
anarcosindacalismo; per altri 
è il sindacato di soli anarchi- 
ci che ben poco si distingue- 
rebbe da una organizzazione 
specifica; per altri ancora è 
una organizzazione ampia, alla 
quale si può dare il nome di 
sindacato semplicemente per- 
chè fa anche dell’attività sinda- 
cale ma che dovrebbe essere 
soprattutto una organizzazio- 


‘ne globale che si occupi di tut- 


ti i problemi che la classe ope- 
raia ha sia nei luoghi di lavoro 
che sul territorio. Infatti nel ti- 
po di organizzazione anarco- 
sindacalista che io vedrei a- 
vrebbe una enorme importan- 
za l’aspetto territoriale e inter- 
categoriale. La struttura por- 
tante di questa organizzazione 
dovrebbero essere i comitati di 
quartiere o di zona, le federa- 
zioni locali, le federazioni re- 
gionali, cioè giocare sulla strut- 
tura orizzontale e su quella 
verticale in un modo che è ti- 
pico del sindacalismo spagno- 
lo. 

FRANCO -- Vorrei farti 
una domanda. Secondo l’orga- 
nizzazione da te prospettata, 
in che modo si verrebbero a 
raccogliere gli aderenti? In ba- 
se a quali discriminanti? 

GIOVANNI — In base a una 
serie di principi statutari di 
contenuto libertario; sarebbe 
cioè una organizzazione a pras- 
si libertaria ma aperta a tutti 
coloro che accettano questa 
prassi anche senza definirsi li- 
bertari. Naturalmente questo 
tipo di struttura dovrebbe ave- 
re una serie di garanzie per evi- 
tare che diventi un’altra cosa. 

In sostanza noi ci rendiamo 
conto che senza una struttura 
organizzativa, senza dare un 
punto di riferimento al dissen- 
so operaio, noi perderemo 
nuovamente una opportunità 
storica. 

ALDO — A mio avviso il 
problema della scelta dei no- 
stri interlocutori è un proble- 
ma complesso. Oggi non è più 
sufficente parlare di proletaria- 
to, oggi è difficile individuare 
chi è obiettivamente in una 
posizione rivoluzionaria per 
condizioni di classe, a meno 
che non si voglia ritornare ai 


classici schemi marxisti. Que- 
sta analisi supera le nostre 
possibilità, è un’analisi dei 
nuovi sfruttati. Noi in quanto 
lavoratori siamo abbastanza li- 
mitati in quanto viviamo in 
realtà già determinate, ed è lì 
che dobbiamo svolgere la no- 
stra azione, non possiamo sce- 
gliere un’altra categoria socia- 
le. Esiste, io credo, la possibili- 
tà che questo stato di malcon- 
tento vada aumentando, pro- 
prio perchè credo che la prassi 
di recupero sindacale del PCI 
non riesca a risolvere quei pro- 
blemi che pesano sui lavorato- 
ri, derivanti dalla istituziona- 
lizzazione capitalista che essi 
avallano. Esistono secondo me 
dei margini di intervento e noi 
dobbiamo cercare di individua- 
re questo margine, dobbia- 
mo cercare un mezzo di comu- 
nicazione valido. Non credo 
che la nostra ghettizzazione 


«sia dovuta ad una concezione 


dell’anarchia come ideologia, 
credo invece che noi non sia- 
mo stati capaci di trovare i 
mezzi adatti. 

A proposito dell’USI devo 
dire che, pur non essendo con- 
trario all’anarcosindacalismo, 
uno dei pericoli che vedo è che 
l’USI svolga la funzione di 
compensazione della nostra 


frustrazione: avere alle spalle 


una bella organizzazione che 
esiste sulla carta può essere un 
meccanismo di autogratifica- 
zione, e, quindi ricostituire l’ 
‘USI senza aver prima indivi- 
duato il nostro interlocutore 
ed i metodi di intervento in 
senso anarchico è, a mio avvi- 
so, prematuro. 

FRANCO — ll problema 
che si pone a tutti, come anar- 
chici, è quello di essere presen- 
ti in tutti quei settori sociali 
nei quali, per tutta una serie 
di condizioni pratiche che ven- 
gono vissute, per formazione 
culturale ecc, il nostro discor- 
so sia più facilmente recepibi- 
le; credo che in base a questo 
discorso il movimento operaio 
rimanga, nonostante i limiti 
detti, uno dei punti nei quali 
la nostra presenza deve farsi 
sentire, Rispetto agli anni scor- 


si, per quanto mi risulta, è giu-. 


sto mandare a quel paese il ti- 


Enzo Ferrero 
po di intervento cosiddetto “ai 
cancelli’, in quanto questo in- 
tervento ha dimostrato (sia 
che fosse portato avanti da 
anarchici o da Lotta Continua 
ai tempi in cui era più rivolu- 
zionaria) di non essere capito 
dalla gente se non in modo su- 
perficiale. Il lavoro rispetto al 
movimento operaio rimane pa- 
trimonio solo di quei compa- 
gni che bene o male si trovano 
all’interno di situazioni di la- 
voro e all’interno di queste si- 
tuazioni riescono ad essere co- 
stantemente presenti, non solo 
a livello di attività organizzate 
quanto soprattutto a livello di 
attività personale. 

Jo, ad esempio, lavoro da 


“anni in una fabbrica che-poi è 


diventata una cooperativa e da 
anni porto avanti un discorso 
libertario. Ora la situazione è 
quella che ho già descritto e ad 
un certo punto sono stato elet- 
to come delegato in quanto at- 
torno a me si era creato un nu- 
cleo di persone che comincia- 
vano a fare una critica consi- 
stente ai sindacati, Credo quin- 
di che il movimento operaio ri- 
manga uno dei punti di pre- 
senza anarchica, però mi sem- 
bra suicida limitarsi a vedere 
come referente principale il 
movimento operaio, proprio 
perchè oggi nella società euro- 
pea occidentale in genere e in 
specifico in quella italiana 
stanno emergendo nuovi ceti 
che, pur contraddittoriamente, 
esprimono il maggior potenzia- 
le di lotta: gli emarginati (an- 
che se l’intervento in questo 
settore presenta notevoli diffi- 
coltà, proprio per l’estrema 
frammentarietà), gli studenti 
futuri disoccupati, le donne, e 


non intendo il femminismo co- 
me lotta sessista ma come pro- 
blema della donna nella socie- 
tà. 

Secondo me un altro perico- 
lo è la specializzazione dei 
gruppi anarchici nell’interveni- 
re solo in fabbrica e nella scuo- 


la; credo che tenendo conto ‘ 


delle nostre forze gli anarchici 
devono cercare di essere pre- 
senti in tutte le realtà poten- 


 zialmente esplosive e che pos- 


sono più facilmente recepire il 
discorso anarchico. Fatta que- 
sta premessa vediamo di ana- 
lizzare come dovremmo muo- 
verci in quanto rivoluzionari 
all’interno della fabbrica e più 
in specifico in quanto anarchi- 
ci. Non sono d’accordo con la 
formazione di organismi speci- 
ficamente sindacali per diversi 
motivi. Credo che nella situa- 
zione attuale le divisioni socia- 
li siano estremamente labili e 
difficilmente schematizzabili 
sulla carta, ma che siano molto 
più facili da vedere nella singo- 
la realtà. D’altro canto penso 
che il nostro essere anarchici 
non coinvolga uno specifico 
settore della società ma la so- 
cietà intera, credo che il clas- 
sismo che bene o male è di 
stampo marxista abbia fatto il 
suo tempo nel momento in cui 
è nato; voglio dire che il fatto 
che uno sia operaio non vuol 
dire che possa più facilmente 
di altri ricevere il nostro di- 
scorso, proprio perchè esisto- 
no vari tipi di operai, e io lo 
vedo all’interno della mia fab- 
brica. Esistono degli operai 
che costituiscono una certa 
aristocrazia operaia e che sono 
molto più conservatori dei te- 
cnici o addirittura sono decisa- 
mente di destra, al limite vo- 
tano PCI, ma non è questo il 
problema, è il discorso che 
fanno. Quindi anche parlando 
di movimento operaio è neces- 
sario andare a vedere nella pra- 
tica quali sono le persone, i 
gruppi che più facilmente pos- 
sono muoversi. La specializza- 
zione in un determinato setto- 
re porta fatalmente ad una 
schematizzazione negativa. 
Credo che nella situazione at- 
tuale una lotta rivendicativa 
sia di per sè deviante, cioè cor- 
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porativa in ogni caso, perchè 
se si porta avanti un discorso 
di miglioramento delle condi- 
zioni in fabbrica, dell’aumento 
del salario, della diminuzione 
dell’orario di lavoro (tutti 
obiettivi giusti) credo però 
che siano tutti obiettivi facil- 
mente recuperabili dalla logi- 
ca del potere, cioè io non cre- 
do che al potere dia fastidio 
un sistema mutato, più razio- 
nalizzato ecc., che l’operaio 
faccia quattro ore al posto di 
otto, perchè al limite è riusci- 
to a controllarlo nelle altre 
quattro ore di ‘‘tempo libero”. 

Riguardo al problema dell’ 
USI ed alla funzione di un sin- 
dacato penso che le critiche 
che vengono fatte non sono 
mai critiche che coinvolgono 
la struttura sociale nel suo 
complesso ma sono critiche 
che si limitano a discorsi set- 


- toriali, di fabbrica ecc. Credo 
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quindi che il nostro compito 
sia quello di allargare questa 
prospettiva. Il nostro compito 
all’interno delle fabbriche è 
quello di cercare (partendo 
dalle contraddizioni che ven- 
gono espresse) di creare dei 
momenti di lotta anche su mo- 
menti specifici senza assumere 
di per sè un’organizzazione 
statica, momenti di lotta che 
poi certamente vengano ad al- 
largarsi e che si configurino sin 
dall’inizio come momenti li- 
bertari. Organismi che termi- 
nata la lotta si sciolgano, cioè 
una cosa estremamente fluida. 
D'altro canto sono favore- 
vole ad un’organizzazione de- 
gli anarchici perchè credo che 
questa organizzazione per 
quanto porti sempre in sè il 
germe di una possibile buro- 
cratizzazione, possa però pro- 
prio in forza del fatto che ci si 
unisce in base a certi principi 
correggere se non sempre al- 
meno in parte i nostri errori. 
Un’ultima cosa. Prima tu, 
Giovanni, dicevi che l’adesione 
a questo sindacato dovrebbe 
essere filtrata in base all’ade- 
sione a certi principi statutari 
o meno che ne garantiscano 
l’effettivo libertarismo. Se la 
gente aderisce a questo sinda- 
cato perchè il sindacato aderi- 
sce a certi principi a me sem- 


Giovanni Biagioni 
bra fondamentale che sarà 
estremamente minoritario, se 
invece vi aderisce perchè gli 
vanno bene certi metodi di lot- 
ta e certi obiettivi, vi è una 
forte probabilità che questo 
faccia la fine della C.G.T., che 
da sindacato rivoluzionario è 
diventato riformista e con una 
continuità logica determinata 
dai moltissimi militanti che ne 
hanno modificato la linea poli- 
tica. 

GIOVANNI — Effettivamen- 
te quello che tu dici è vero sia 
per la C.G.T. che per la C.G. 
L., per certi versi, proprio all’ 
inizio, nei suoi primissimi anni 
di vita; ma perchè la stessa co- 
sa non si è verificata con la 
C.N.T. spagnola? Prima di tut- 
to perchè la C.G.T. e la C.G.L. 
e al limite l’U.S.I. si basavano 
non  sull’anarcosindacalismo 
ma sul sindacalismo rivoluzio- 
nario, termine abbastanza am- 
biguo nel quale rientra anche 
l’anarcosindacalismo, ma an- 
che il sorelismo e via dicendo, 
Perchè la C.N.T. spagnola non 
ha subìto questo processo de- 
generativo? Perchè era una or- 
ganizzazione non sindacalista 
rivoluzionaria ma anarcosinda- 
calista. Quando io parlo di a- 
narcosindacalismo non mi rife- 
risco a un quarto sindacato 
che faccia attività rivendicati- 
va con principi rivoluzionari, 
bensì mi riferisco a una orga- 
nizzazione che ha una pratica 
libertaria, di azione diretta, di 


non delega, di democrazia di- 


retta e di antiburocratismo, 
cosa quest’ultima che si può 
ottenere con una serie di mec- 
canismi che vanno dalle cari- 
che non retribuite, alla rota- 
zione delle cariche, alla revo- 


cabilità dei delegati nel mo- 
mento in cui cessano di esse- 
re dei semplici esecutori. 

MAURO — Io ritengo che 
la nostra funzione oggi può 
essere estremamente importan- 
te. Lo scontento di moltissimi 
lavoratori che si sentono gab- 
bati dai sindacati e che non 
vedono alcuna soluzione, le 
esplosioni di rabbia degli emar- 
ginati e dei disoccupati, la per- 
dita di credibilità delle “‘isti- 
tuzioni’’ che tradizionalmente 
si sono occupate degli interessi 
dei lavoratori, sono tutti feno- 
meni estremamente favorevoli 
a un nostro intervento. 

Per quanto riguarda il pro- 
blema degli interlocutori è dif- 
ficile oggi definire gli sfruttati 
e a chi si deve rivolgere il no- 
stro discorso globale. Quello 
che è certo è che questo mal- 
contento non può durare e si- 
curamente sfocierà in uno 
scontro tra lavoratori e sinda- 
cati ma noi non possiamo so- 
stituirci ai sindacati con una 
organizzazione come l’U.S.I,, 
dobbiamo partire direttamente 
dalle loro e nostre esigenze. 

ENZO — Un compagno ha 
detto prima che l’opposizione 
non è stata significativa perchè 
non è stata propositiva e io 
sono molto d’accordo su que- 
sto e ritengo che sia anche uno 
dei motivi per cui l’opposizio- 
ne è ghettizzata. Secondo me 
non si tratta tanto di stabilire 
quale tipo di organizzazione ci 
si dà, poichè questo è un pas- 
saggio successivo, ora il pro- 
gramma reale sono i contenuti. 
Dobbiamo individuare dei con- 
tenuti estremamente chiari e 
rivoluzionari da portare avanti 
con un metodo anarcosindaca- 
lista. Ad esempio nel campo 
della sanità è chiaro che il no- 
stro intervento è sempre fati- 
coso e riformista fino a quan- 
do il nostro discorso resta di 
tipo rivendicativo, fino a quan- 
do non svisceriamo fino in 
fondo il discorso della sanità. 
Discorso della sanità che di 
fatto non è di categoria per- 
chè nel momento in cui lo af- 
fronti in maniera rivoluziona- 
ria diventa un discorso globa- 
le. Se questo discorso di con- 
tenuti esiste ecco che tu aggre- 


ghi gli altri lavoratori al di là 
della tua scelta ideologica. 

Che tipo di organizzazione 
ci si può dare? Secondo me è 
chiaro che bisogna partire dal 
settore perchè altrimenti parti- 
re dal discorso globale resta 
una cosa fatta a tavolino. A 
me sembra inoltre che guar- 
dando in faccia la realtà per il 
momento l’unica organizzazio- 
ne possibile debba essere la no- 
stra. Si pone per me il proble- 
ma di mettersi insieme come 
anarchici in modo che tutto 
un patrimonio di esperienze 
possa essere messo in comune 
per arrivare alla definizione dei 
contenuti di cui parlavo prima. 
In una prospettiva più lunga è 
chiaro che questo tipo di orga- 
nizzazione deve essere tale da 
coinvolgere la maggior parte 
dei lavoratori. Riassumendo, 
noi dobbiamo muoverci nella 
prospettiva di costruire una 
organizzazione che sia l’orga- 
nizzazione dei lavoratori rivo- 
luzionari però dobbiamo vede- 
re anche che cosa possiamo 
fare concretamente adesso e 
qui si pone il problema del col- 
legamento tra gli anarchici. E” 
evidente che questa organizza- 
zione fra anarchici sarebbe 
temporanea per arrivare al pas- 
so successivo. Ad esempio, al- 
cuni lavoratori ospedalieri di 
Milano e di altre città e il col- 
legamento lavoratori anarchici 
che fa riferimento a via Con- 
chetta si stanno muovendo in 
questo senso e io credo che 
sia indispensabile cominciare 
da qui. 

PIPPO — Rispondo alla do- 
manda sugli interlocutori, sia 
in quanto ferroviere sia in 
quanto immigrato. Ritengo 
importante affermare che la 
classe bperaia ha perso il suo 
ruolo di principale interlocuto- 
re del movimento rivoluziona- 
rio non da quando ci sono sta- 
te le lotte dei disoccupati, i 
non garantiti, ecc., ma dal mo- 
mento stesso in cui è stata 
teorizzata come il principale 
interlocutore. Se infatti in al- 
cune regioni o aree la classe 
operaia è l’unico fattore consi- 
derato produttivo, in vastissi- 
me aree (tutto il sud, il Vene- 
to, le aree depresse del nord) 


l’interlocutore non è certo la 
classe operaia. Questo fatto di- 
mostra sia come il marxismo 
sia riuscito ad imporre una cer- 
ta metodologia e una certa 
analisi, sia che queste sono en- 
trate nelle analisi degli anar- 
chici. 

Al meridione quindi i nostri 
interlocutori non sono gli ope- 
rai, che non ci sono o se ci so- 
no sono dei privilegiati, ma so- 
no i contadini, sono quelli che 
vivono delle rimesse degli emi- 
granti, quelli che vivono alla 
giornata, i precari, che sono la 
stragrande maggioranza della 
popolazione. Ritornando al di- 
scorso generale della metodo- 
logia e delle nostre proposte 
noi compagni ferrovieri del 
Movimento Autonomo di Base 
del compartimento di Torino 
abbiamo abbozzato queste no- 
stre proposte in un documento 
uscito circa un anno fa. In esso 
teorizzavamo un tipo di orga- 
nizzazione all’interno della 
quale non esiste la delega e che 
sia un mezzo che la base si dà 
per. raggiungere la propria 
emancipazione. Per questo 
motivo la proposta di rifare 
1’U.S.I. non mi trova d’accor- 
do, perchè V’U.S.I. è una orga- 
nizzazione già ben definita che 
noi dovremmo portare dall’al- 
to in moltissime situazioni. 
Noi pensiamo che all’interno 
dei settori dobbiamo fare una 
immensa opera di propaganda, 
e di lavoro. Quindi penso che 
oggi sia più importante agire 
da anarchici all’interno dei po- 
sti di lavoro e preparare le basi 
per arrivare poi a una organiz- 
zazione di tipo nazionale, una 
organizzazione che però deve 
essere voluta e sentita dai lavo- 


Pippo Gurrieri 


ratori in prima persona. 

FRANCO — Vorrei fare del- 
le precisazioni. Se è vero che 
la C.N.T. rinata negli ultimi 
anni del franchismo ha indub- 
biamente degli aspetti positivi, 
non bisogna dimenticare due 
cose molto importanti: in pri- 
mo luogo quello che è succes- 
so alla C.N.T. durante la rivo- 
luzione spagnola, e in moltis- 
simi casi il comportamento 
della C.N.T. è cosa da far 
drizzare i capelli. Basta legge- 
re “la C.N.T. nella rivoluzio- 
ne spagnola” di Peirats e “Ri- 
voluzione e controrivoluzione 
in Catalogna” di Semprun 
Maura per rendersi conto che 
in certi momenti di anarchico 
o anche di libertario nella 
C.N.T. c’era ben poco. In se- 
condo luogo, per quello che so 
io della C.N.T. di oggi, non 
tutto funziona così bene: i 
problemi all’interno sono gros- 
si e una volta di più dal mio 
punto di vista sono riconduci- 
bili al discorso dei mezzi e dei 
fini che limitano qualsiasi or- 
ganismo che voglia continuare 
ad essere libertario. 

Vorrei poi spiegare meglio 
cosa intendevo dire prima nel 
mio intervento. Quando io di- 
co che dovrebbero nascere del- 
le organizzazioni libertarie che 
in ogni situazione possono 
prendere svariate denomina- 
zioni, credo che queste orga- 
nizzazioni nascono da due co- 
se: da un lato dall’azione, dal- 
la propaganda specifica in una 
data situazione ché si aggancia 
ai problemi che in quella situa- 
zione emergono; questi orga- 
nismi nel momento in cui sarà 
necessario si collegheranno an- 
che a livello nazionale per por- 
tare avanti in maniera più inci- 
siva la lotta. Essi non raggrup- 
pano solo gli anarchici in sen- 
so stretto (in questo senso i 
Nuclei Libertari di fabbrica, 
per quello che so, mi sembra- 
no un po’ restrittivi) ma ag- 
gregano tutti coloro che si tro- 
vano d’accordo su un dato me- 
todo di lotta, sull’obiettivo, e 
sul nemico da combattere. In 
questo modo si viene a creare 


. una grossa discriminante tra 


l’area rivoluzionaria e tutti gli 


altri. 
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EE i garofani sono 


Al giorno d’oggi si può ben dire che il Porto- 
gallo è una democrazia a tutti gli effetti. Proprio 
recentemente si è conclusa una crisi governativa 
che per tanti aspetti richiama alla mente le vicen- 
de politiche italiane dell’immediato secondo do- 
poguerra: lo svolgimento è stato quello classico, 
una crisi di governo, un voto di sfiducia che fa 
cadere l’esecutivo (grazie ai voti dei comunisti e 
dei conservatori, insieme), lunghe trattative per 
ricercare una nuova formula di governo, che alla 
fine viene trovata e presentata con le consuete 
bellissime promesse per il popolo. 

Nel frattempo sono passati due anni e mezzo 
quasi da quel 25 novembre ’75 che ha segnato 
l’interruzione di quel processo politico cosiddet- 
to rivoluzionario che, seppur caratterizzato da 
giacobinismo e da spirito avanguardista, rappre- 
sentava pur sempre un pericolo mortale per gli 
uomini d’ordine del vecchio mondo capitalistico- 
autoritario. In quel novembre le forze conserva- 
trici avevano neutralizzato e sconfitto con evi- 
dente facilità — più con manovre politiche che 
con la forza delle armi — i soldati delle ‘‘caserme 
rosse’, l’estrema sinistra ed il Movimento delle 
Forze Armate (M.F.A.) guidato da Otelo de 
Carvalho, dimostrando che queste ultime forze 
di sinistra si basavano più su di un bluff che su di 
una reale ‘presa’ sociale. La forza del popolo, 
da loro continuamente evocata (“Il popolo sta 
con l’PM.F.A.” era lo slogan classico di quei setto- 
ri), si era rivelata per quel che era, essendo il po- 
polo diviso in partiti politici, strumentalizzati 
come al solito da politicanti o dai militari fana- 
tizzati dell’una o dell’altra setta. 

Molti si sono chiesti se allora non era vero 
quello che si era detto, cioè che dietro a Soares, 
quando nel ’75 aveva denunciato il ‘putschi- 
smo” dei comunisti, c'erano ampi settori popola- 
ri. Certo, era vero allora: ma i contadini del Cen- 
tro-Nord, i lavoratori immigrati, i piccoli coloni 
rientrati in Portogallo a quell’epoca erano come 
storditi e non riuscivano ad afferrare il senso 
degli avvenimenti, che peraltro si accavallavano 
ad una velocità prodigiosa. In effetti si era passa- 
ti da un regime autocratico, paternalista e tutto 
sommato ‘tranquillo’ all’estremismo verbale 
più appassionato, senza che questo processo ve- 
desse le masse veramente protagoniste: la cosid- 
detta rivoluzione era stata fatta dai militari, non 
dal popolo. Gli agricoltori poveri, per esempio, 
subivano ‘la rivoluzione’ così come in passato 
avevano subito la guerra coloniale ed altfi avve- 
nimenti politici. Si può anche ipotizzare che se 
accanto ai ‘rivoluzionari’’, ai ‘rossi’’, non ci 
fossero state — ben visibili — le forze militari 
(con le loro uniformi, simbolo tutto sommato 
di ordine), ben presto ci sarebbe stata una rivol- 
ta di molti ambienti contro quei ‘rivoluzionari 
di Lisbona”, dei ministeri e delle fabbriche. 
Questo stato d’animo non certo rivoluzionario 
animava ampi settori del mondo contadino. 

In questo contesto, il 25 novembre ha rappre- 
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incontestabile che la cosiddetta ‘rivoluzione 
portoghese” avesse suscitato un diffuso entusia- 
smo popolare, esteso ben al di là del ritorno 
degli oppositori emigrati nel passato e dell’im- 
pegno degli studenti e della piccola borghesia 
urbana antifascista. Bisogna ricordare il contri- 
buto portato dagli operai e dagli altri salariati 
delle grandi città (e di Lisbona in particolare) e 
dei salariati agricoli delle grandi proprietà della 
regione dell’Alentejo. Queste categorie sociali, 
in effetti, già sotto il fascismo avevano raggiunto 
un livello di vita che si potrebbe definire ‘‘euro- 
peo”, con conseguenti aspirazioni ‘europee’, 
che li rendeva particolarmente sensibili al di- 
scorso della sinistra riformista, tutto teso a pro- 
mettere la realizzazione del grande “sogno” di 
trasformare ogni proletario in un consumatore 
“borghese”. Il sostegno offerto al processo “ri- 
voluzionario” dalla classe operaia di Lisbona e 
di Setubal, nonchè dai braccianti del Sud, aveva 
dei limiti ben precisi, essendo condizionato dal 
soddisfacimento di queste aspirazioni borghesi 
(o piccolo-borghesi): ‘se ci garantirete il frigo, 
la macchina, la televisione, le vacanze pagate, noi 
vi seguiremo, altrimenti no”. Oltre a ciò, si ri- 
chiedeva anche il soddisfacimento di bisogni 
essenziali quali la salute, l’istruzione, la casa: 
il tutto a detrimento non solo della borghesia, 
ma anche dei contadini del Centro-Nord o della 
numerosa piccola-borghesia che sopravvive grazie 
alla rendita di un vecchio immobile, di un mise- 
rabile negozietto e di una pensione statale da 
morir di fame o quasi. 

Le tattiche e le strategie di lotta dei politici di 
vario colore hanno tenuto conto essenzialmente 
di queste ‘necessità’’, trascurandone altre: ed 
è a causa di questo equivoco, tra l’altro, che la 
“rivoluzione” in Portogallo ha fatto la fine che 
ha fatto. 


Tornano i padroni! 


Quel 25 novembre di tre anni fa la borghesia 


appassiti sui fucili AM 


sentì chiaramente che il vento stava cambiando 
direzione. Uno dopo l’altro i padroni rientrarono 
in Portogallo e ripresero il possesso delle loro 
aziende. Il governo Soares si dimostrò un vero 
campione del “ritorno alla normalità”, alla lega- 
lità ed al dominio della proprietà. In breve tem- 
po tutto il movimento d’occupazione delle terre, 
delle case e delle fabbriche rientrò: i comunisti 
ed i gruppi marxisti alla loro sinistra si sono su- 
bito attestati sul fronte della ‘difesa delle con- 
quiste consacrate dalla Costituzione del ’75”’’ (re- 
datta in gran parte durante il ‘‘*periodo caldo” di 
quell’anno). La loro linea era quella della “resi- 
stenza’ fabbrica per fabbrica, quartiere per quar- 
tiere, finchè i padroni non sono tornati ripren- 
dendo in mano le redini e dettando legge. Solo 
nella regione dell’Alentejo le autorità hanno 
incontrato un’opposizione ferma e risoluta con- 
tro il ritorno dei vecchi proprietari terrieri. 

All’università, invece, il governo socialista è 
riuscito a far passare con grande facilità una 
legge che riduce considerevolmente le possibili- 
tà di controllo degli studenti e l’autonomia dell’ 
istituzione, assicurandosi un certo controllo sulla 
protesta studentesca. Che il vento avesse cambia- 
to direzione lo si comprese subito anche dal mu- 
tato atteggiamento del governo verso le occupa- 
zioni: cessò subito ogni forma di sostegno alle 
fabbriche occupate. In alcuni casi si costituirono 
delle cooperative operaie di produzione, quando 
la situazione economica dell’azienda lo permet- 
teva ed i lavoratori ne avevano la volontà e la 
possibilità; le imprese deficitarie persero qualsia- 
si aiuto, furono lasciate andare alla deriva o ri- 
consegnate ai vecchi padroni, pronti a risollevar- 
le dalla situazione deficitaria in cui a volte l’au- 
togestione le aveva portate. 

Nelle città si giunse ad una rapida regolamen- 
tazione delle situazioni di fatto venutesi a creare 
in seguito al vasto movimento delle occupazioni 
di case: a volte la polizia intervenne per far slog- 
giare con la forza gli occupanti. Nel frattempo i 
prezzi degli affitti sono saliti paurosamente. 

La ‘normalizzazione’ si è espressa anche con 
il ritorno alla ferrea disciplina tradizionale nelle 


caserme, l’allontanamento degli ufficiali populi- 
sti dell’M.F.A. e dei piccoli quadri militari (sot- 
tufficiali, bassa truppa) che si erano dimostrati 
troppo ligi nel seguire le direttive ‘‘rivoluziona- 
rie”. In poco tempo ripresero il loro vecchio po- 
sto i militari professionisti, quelli che vantavano 
la loro presenza nelle lotte antiguerriglia nelle 
colonie (ora ex-colonie) portoghesi. Anche i 
politici del dopo-rivoluzione, moderatamente 
filo-socialisti, sono stati messi da parte, oggetto 
di violente bordate critiche da parte della destra. 
A ciò si aggiungano la piena'rimessa in opera dei 
tradizionali meccanismi di mercato, l’esistenza di 
un alto tasso di disoccupazione (valutato al 15/0 
della popolazione attiva), l’inflazione galoppan- 
te, la debolezza di un’economia colpita dalla per- 
dita delle colonie e di quella pace sociale che pri- 
ma era stata una ottima garanzia per le multina- 
zionali. E’ in questo contesto che si è inserito il 
prestito ottenuto lo scorso anno dal Fondo Mo- 
netario Internazionale, che di fatto ha ulterior- 
mente indebolito la cosiddetta ‘indipendenza 
nazionale’ del Portogallo. 


L’uomo della provvidenza 


Con le misure di austerità imposte al Paese il 
governo socialista ha perso quasi tutto il soste- 
gno operaio che lo caratterizzava prima: non è 
certo un caso, per esempio, che il controllo sui 
sindacati del partito comunista, nonostante la 
sua metodologia indiscutibilmente stalinista, si 
sia rafforzato considerevolmente. Il partito co- 
munista porta avanti abilmente il gioco delle 
alleanze tacite e, rompendo con il governo dell’ 
austerità, ha saputo praticare una politica di 
“unità della sinistra” tramite la quale ha rac- 
colto i consensi anche di molti “cani sciolti” ed 
indecisi. Per costoro non ha certo potuto presen- 
tarsi come un punto di riferimento l’estrema 
sinistra marxista, frazionata e indubbiamente 
in fase calante. 

In questo contesto le forze reazionarie, con- 
servatrici ed anche esplicitamente fasciste hanno 
risollevato la testa: lo testimoniano le manife- 
stazioni in favore di una statua di Salazar, le nu- 
merose manifestazioni nazionaliste tenutesi a 
Lisbona e ad Oporto nel novembre scorso, i ripe- 
tuti appelli all’‘‘uomo della Provvidenza”, imper- 
sonato all’occasione dal generale Pires Veloso, 
ex-governatore della zona militare settentrionale, 
nonchè la confluenza di molti militari dal con- 
servatore C.D.S. ad un raggruppamento marca- 
tamente filo-fascista com’è il M.I.R.N., guidato 
da un gerarca fascista in auge ai tempi di Salazar 
(il generale Kaulza Arriaga). 

Anche nelle scuole, soprattutto in quelle se- 
condarie, il fascismo sta riprendendo piede, con 
bombe, attentati, provocazioni di ogni tipo (sa- 
luti fascisti, aggressioni, ecc.). 


I padroni, con le loro organizzazioni confin- 23 


24 


dustriali, hanno da tempo rialzato la cresta, chie- 
dendo l’abrogazione di tutte le leggi migliorative 
della condizione operaia ottenute negli ultimi 
anni (diritto di sciopero, commissioni operaie, 
ecc.). - 


La lotta riprende? 


Un regime di austerità e di sacrifici non è mai 
molto piacevole. Non è dunque un caso che le 
lotte si siano intensificate negli ultimi tempi, an- 
che se con una connotazione diversa da quelle 
del ’75: allora predominava l’aspetto politico, 
quello di lotta e pressione contro il potere, oggi 
è la volta delle rivendicazioni economiche spic- 
ce. Potrebbe anche darsi che la gente si sia rasse- 
gnata ad aspettare le elezioni del 1980 per espri- 
mere il suo parere. Un’altra ipotesi, non contrad- 
dittoria con la precedente, si rifà alla perdita di 
credibilità subîta in questi anni dalle ideologie, 
dai grandi “progetti” rivoluzionari, dalle parole 
in genere: più concreti appaiono alla gente i 
miglioramenti economici immediati, palpabili. 

La prima forma assunta dall’attuale ripresa 
della combattività operaia è quella degli scioperi 
locali di fabbrica, o contro il ritorno dei vecchi 
padroni, o contro le misure repressive da questi 
adottate (come i licenziamenti più o meno di 
massa), o contro altre misure più generali di re- 
pressione contro i settori più combattivi della 
classe operaia. Queste lotte contro la ‘rivincita 
padronale’ sono lotte isolate, particolarmente 
legate alla combattività espressa localmente dai 
lavoratori. 

Un secondo tipo di lotte è caratterizzato da 
forme molto diverse, che sono poi quelle classi- 
che dei movimenti corporativi e di limitata dura- 
ta per sostenere il sindacato durante i negoziati 
per il rinnovo dei contratti collettivi. Lotte di 
questo tipo si sono avute recentemente tra i 
metallurgici, i funzionari e gli impiegati muni- 
cipali, gli insegnanti, ecc. ecc. Grazie a questa ri- 
presa della combattività della base i sindacati 
hanno migliorato la loro ‘‘immagine’’, celando 
quella reale di gigantesche macchine farraginose 
e burocratiche al servizio del partito comunista. 
Quest'ultimo infatti, se non ha saputo ritagliarsi 
un suo spazio politico importante in campo poli- 
tico, si è però rifatto in campo sindacale: si è 
così preso la rivincita anche sui militanti di 
estrema sinistra — quelli che avevano sostenuto 
Otelo de Carvalho — costringendoli a subordi- 
narsi a lui in campo sindacale. Ultimo esempio di 
questa forza sindacale del partito comunista è 
stata la recente costituzione di un sindacato con- 
tadino alternativo a quello esistente (il C.A.P., di 
tendenza ultra-conservatrice). L’operazione è 
riuscita, ma grazie soltanto alla capacità organiz- 
zativa e di mobilitazione della macchina burocra- 
tica comunista. 


Il ruolo degli anarchici, oggi 


Gli anarchici — bisogna avere il coraggio di ri- 


conoscerlo — hanno quasi completamente perso 
rilevanza in seno al movimento operaio organiz- 
zato e i sindacati attuali, data la loro struttura ed 
il loro funzionamento, rendono quasi impossibi- 
le qualsiasi forma di militanza al loro interno, 
Certo ci sono degli anarchici che sono dirigenti 
sindacali o membri delle commissioni aziendali 
dei lavoratori (le C.I.’s.), ma non costituiscono 
assolutamente una corrente specifica in seno al 
sindacalismo portoghese, Tuttalpiù si possono 
mettere in risalto, come dappertutto, dei com- 
portamenti spontanei dei lavoratori sul terreno 
dell’azione diretta anarco-sindacalista e si può 
cercare il modo ed i mezzi per sviluppare questi 
comportamenti e renderli sempre più coscienti: 
il che presuppone un lavoro di lunga durata. 

L’origine dei nuovi militanti, inoltre, è molto 
differente rispetto a quella della vecchia genera- 
zione anarco-sindacalista. I giovani compagni, 
oggi, provengono dalle file della gioventù stu- 
dentesca, sono figli della piccola-borghesia o 
della classe operaia imborghesita, provengono 
per oltre il 90°/o dalle città: nessuno o quasi è 
di origine contadina. Date queste premesse, non 
sembrerà certo strana la tensione esistente tra i 
vecchi ed i giovani compagni. 

Caratteristica di questi giovani è la ‘“‘margina- 
lizzazione” rispetto alla società, la diffusissima 
disoccupazione e la costante presenza di conflitti 
famigliari. Sensibili all’alienazione rispetto ad 
una vita quotidiana povera di passioni, imbevuti 
di una cultura e di influenze ‘continentali’, si 
dibattono tra la tentazione di una rottura radi- 
cale per mezzo della violenza e la rottura totale 
attraverso l’esasperazione dell’emarginazione, le 
esperienze comunitarie, il ritorno alla terra, la 
ricerca di un altro modo di vita quotidiana. Av- 
viene così che il super-attivismo o il suo oppo- 
sto, cioè il nichilismo pessimista, prendono qua- 
si sempre il posto di uno sforzo prolungato per 
la propaganda e/o l’organizzazione. Gli sforzi 
organizzativi, espressi nel Movimento Liber- 
tario Portoghese (M.L.P.), nella Federazione 
Anarchica Rivoluzionaria Portoghese (F.A.R.P.) 
e nell’Alleanza Libertaria Anarco-Sindacalista 
(A.L.A.S.) sono stati quasi sempre mal compre- 
si ed alla fin fine hanno raccolto solo l’adesione 
dei vecchi compagni. 

La repressione poliziesca non si è ancora sca- 
tenata contro il nostro movimento, eppure per- 
sistono grandi difficoltà nell’affermare una pre- 
senza anarchica in Portogallo, oggi; mancano 
militanti con una certa esperienza; mancano 
gruppi stabili; mancano drasticamente i mezzi 
materiali e tutto ciò favorisce la mancanza di di- 
namismo. 

In questo contesto la nostra propaganda pro- 
segue per mezzo di alcuni giornali, come A Bata- 
lha, Voz Anarquista, e riviste come A Ideia e 
Accion Directa. Compagni sono pure presenti 
nelle lotte ecologiche, studentesche, femministe, 
ecc. 

Attualmente, per concludere, stiamo lavoran- 
do all’òorganizzazione di una grande SETTIMA- 
NA DI PRESENZA LIBERTARIA da tenersi nel 
luglio prossimo. 


Julio Figueiras 
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Il sindacalismo “ufficiale” 
in Spagna in questi ultimi 40 
anni ha mutato poco di fisio- 
nomia, ma ci sono stati dei 
tentativi di dargli un’apparen- 
za più ‘democratica’’ e meno 
dipendente dal governo. Fino 
agli inizi degli anni ’60 il sinda- 
cato era nelle mani della buro- 
crazia falangista che ammini- 
strava e attribuiva le cariche e 
le prebende sempre su diretta 
indicazione del governo e, na- 
turalmente, a vantaggio degli 
imprenditori grandi, piccoli e 
medi, 

All’inizio degli anni ’60, di 
fronte al crescente deteriora- 
mento della immagine del sin- 
dacato e alla crescita delle or- 
ganizzazioni autonome dei la- 
voratori si tentò di integrare 
nel sindacalismo corporativo 
spagnolo nuovi valori presi dal 
movimento operaio tradiziona- 
le che manteneva un certo pre- 
stigio. Alcuni vecchi sindacali- 
sti della C.N.T. sottoscrissero 
un documento in 5 punti (per 
cui furono definiti cinquepun- 
tisti) e aderirono al sindacato 
fascista. Così il governo mirava 
a spaccare il movimento ope- 
raio e a frenare in qualche mo- 
do la crescente influenza del 
P.C. tra i lavoratori. 

Nel 1929 Salvemini dichia- 
rava in un’intervista all’“‘Italia 
del Popolo” (Parigi, 20 luglio 
1929): “Mi pare che non solo 
i comunisti, ma anche alcuni 
socialisti e repubblicani abbia- 
no in fondo al loro cuore una 
grande simpatia per il sindaca- 
lismo fascista. Ciò che aborri- 
scono di esso non è la mancan- 
za di libertà, ma solamente il 
fatto che la libertà venga se- 
questrata a vantaggio del parti- 
to fascista anzichè dei loro 
partiti. Se si mettessero al po- 
sto dei 20 mila segretari fasci- 
sti 20 mila segretari comunisti, 
socialisti e repubblicani il sin- 
dacalismo fascista si trasforme- 
rebbe in sacro e inviolabile. 
Naturalmente, solo per il par- 
tito che riuscisse a controllar- 
lo”. 

La tattica del partito comu- 
nista in Spagna riguardo al sin- 
dacalismo fascista ha seguito 
esattamente queste direttive. 
L’unico difetto che questo sin- 
dacato aveva per loro era che 
non èrano loro a guidarlo. Con 
queste prospettive si lanciaro- 
no, a partire dalla metà degli 
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anni ’60, a raggiungere attra- 
verso le CC.00. (Comisiones 
Obreras) la maggior influenza 


‘possibile all’interno del sinda- 


cato. Alla morte del dittatore 
i comunisti, che avevano già 
raggiunto una grande influenza 
ed occupavano in qualche caso 
posti di una certa responsabili- 
tà, cercarono di mantenere le 
strutture che erano loro favo- 
revoli. Ma i risorti sindacati 
C.N.T. e U.G.T. cominciarono 
una campagna contro il vec- 
chio sindacato fascista nel ten- 
tativo di impedire che le CC. 
OO. si impadronissero del con- 
trollo della classe operaia at- 
traverso le cariche del vecchio 
sindacato. 


Neppure il governo gradiva — 


l’influenza troppo grande del 
P.C. e cominciò a darsi da fare 
colla gestione sindacale, cer- 
cando di trovare una formula 
adatta che senza attribuire 


troppa influenza ad una deter- 
minata organizzazione potesse 
tenere sotto controllo la classe 
operaia in vista delle trasfor- 
mazioni economiche che ne- 
cessariamente dovevano aver 
luogo. 

Oggi il vecchio apparato sin- 
dacale è ormai praticamente 
scomparso (anche se in qual- 
che settore ne rimangono an- 
cora alcuni resti) e nello scon- 
tro per il controllo della classe 
operaia si affrontano le due 
grandi centrali sindacali del 
momento: U.G.T.e CC.00. 

Le elezioni sindacali (le pri- 
me “democratiche”, secondo 
quanto dicono alcuni slogan) 
sono a misura del Patto della 
Moncloa. Dopo molte discus- 
sioni tra CC.00. e U.G.T., rap- 
presentanti del governo e dei 
padroni, si giunse all’accordo 
per cui si lasciava l’attuazione 
delle elezioni sindacali .agli ac- 
cordi che in ogni azienda ave- 
vano raggiunto i padroni ed i 
‘rappresentanti’ dei lavora- 
tori (soprattutto CC.00. e 
U.G.T.), certamente all’insapu- 
ta di quei lavoratori. In questo 
modo in ogni azienda e settore 
sono state fatte le elezioni sin- 
dacali in date diverse (secondo 
gli accordi adottati). Così si 
raggiungevano diversi obiettivi, 
il principale dei quali era il 
tentativo di dividere completa- 
mente la classe operaia impe- 
dendo che di fronte a queste 
elezioni sindacali potesse pre- 
sentarsi un’alternativa unitaria, 
rimandando questa alternativa 


ridotta all’ambito in cui avve- 


nivano le elezioni sindacali. E’ 
stato un gioco da maestri. 

La C.N.T. ha adottato una 
posizione decisa di boicottag- 
gio, ma non ha potuto rappre- 
sentare un’alternativa unitaria, 
ed ha avuto diverse scissioni e 
ampie discussioni, sia all’inter- 
no della C.N.T. che al di fuori. 

Ciò ha provocato l’espulsio- 
ne di alcuni lavoratori nella 
C.N.T. di Valencia, nella sezio- 
ne della Ford del sindacato 
metallurgico, di militanti che 
hanno deciso di partecipare al- 
le elezioni, col pretesto dei 
mandati ricevuti nelle loro as- 
semblee di fabbrica. 

Oggi, nonostante non siano 
state fatte le elezioni in alcune 
aziende come i telefoni, ad 
esempio, i risultati, nonostante 
la ridda di cifre che compaio- 
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no sui giornali, si presentano 
nel seguente modo: le CC.00. 
sono in testa nell*‘elenco dei 
rappresentanti” eletti nella 
maggior parte delle aziende e 
in cifre globali, seguite dalla 
U.G.T. e quindi dagli indipen- 
denti (le altre centrali U.S.O., 
C.S.U.T., S.U. ecc. hanno ot- 
tenuto pochi rappresentanti a 
livello globale, anche se alcuni 
hanno un certo peso in qual- 
che azienda). 

Anche se in parte è fallita la 
posizione di boicottaggio con 
l’alternativa di eleggere rappre- 
sentanti nelle assemblee di fab- 
brica o di sezione (posizione 
adottata sia dalla C.N.T. che 
da una certa parte del movi- 
mento operaio autonomo), 
tuttavia davanti alla precaria 
situazione economica della 
Spagna (qualche giorno fa si è 
dimesso in blocco tutto il vec- 
chio apparato ministeriale, so- 
stituito da personaggi di secon- 
do piano), con un Patto della 
Moncloa sul punto di morte e 
una rivitalizzazione delle lotte 
operaie, il leader delle CC.OO. 
Marcelino Camacho ha dichia- 
rato che non è che le CC.00. 
abbiano modificato la loro tat- 
tica ma sono gli operai che 
si rivoltano contro il mancato 
adempimento degli accordi 
della Moncloa da parte del go- 
verno (i prezzi continuano im- 
perterriti ad aumentare). In 
realtà accade che gli operai 
stanno cominciando a rendersi 
conto che se le centrali sinda- 
cali negoziano contratti alle 
loro spalle, con cui viene im- 
posto un tetto salariale mentre 
i prezzi continuano ad aumen- 
tare, non offre loro alcun van- 
taggio rimanere iscritti ad un 
sindacato che richiede sola- 
mente miglioramenti economi- 
ci mentre questi sono bloccati, 
ecc. 

La situazione non è per nul- 
la chiara e l’opposizione ope- 
raia pare non abbia ancora 
sfornato i suoi attacchi in Spa- 
gna. Sarà piuttosto difficile 
che si possano qui costruire 
forti sindacati ‘‘integrativi’’ sul 
tipo francese o italiano, così 
come vuole il governo e la co- 
siddetta (erroneamente) ‘op- 
posizione”. E sta solo a noi, 
che siamo favorevoli a che le 
assemblee svolgano un ruolo 
direttivo a non addomesticato, 
fare in modo da renderlo im- 
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Democrazia e liberta d’espressione 


SPAGNA 


Qualche mese fa veniva dato 
dall’autorità militare l’ordine 
di arrestare Albert Boadella 
direttore del gruppo teatrale di 
espressione mimica Els Joglars. 
Quell’ordine era provocato 
dalla accusa contro la rappre- 
sentazione dell’opera “La Tor- 
na”,che aveva ottenuto in pre- 
cedenza la debita autorizzazio- 
ne da parte del dipartimento 
culturale del Ministero. 

Quest’opera mimica faceva 
riferimento alla condanna a 
morte del polacco (che uccise 
una guardia civile) la cui esecu- 
zione avvenne a Tarragona lo 
stesso giorno di quella 'di Sal- 
vador Puig Antich a Barcello- 
na e di cui il 2 marzo scorso 
era il 4° anniversario. 

Con questo arresto si pone- 
va in evidenza innazitutto in 
modo palpabile la mancanza 
di libertà d’espressione che c’è 


in Spagna, d’altra parte si met- 
teva in evidenza l’anacronismo 
di leggi repressive fasciste che 
permettono di far giudicare da 
parte di un tribunale militare 
supposti reati di carattere civi- 
le. 

Questo fatto provocò imme- 
diatamente una risposta solida- 
le sia a livello nazionale che in- 
ternazionale, e in alcuni stati 
europei si sono formati comi- 
tati per la liberazione di Albert 
Boadella. Questa lotta e questa 
risposta solidale continuano 
ancora a tutti i livelli. 

Le pene richieste sia per il 
direttore Albert Boadella che 
per tutti i componenti del 
gruppo erano molto pesanti e 
la posizione dei militari riguar- 
do al processo si è disarticola- 
ta. Un fatto è giunto a scon- 
volgere un po’ l’evoluzione 
delle cose. Il giorno preceden- 
te quello del processo fissato 
per il 1° marzo scorso, Albert 
Boadella evade dall’Ospedale 
Clinico di Barcellona, in cui 
era stato trasferito dal carcere 
in seguito a forti dolori: i me- 
dici avevano consigliato il suo 
ricovero nonostante la stretta 
sorveglianza cui era sottopo- 
sto. Questo fatto ha provocato 
il ritardo dell’apertura del pro- 
cesso. 


L’occasione della fuga e 
la circostanza in cui avvenne 
fanno pensare a molti che la 
divisione di opinioni all’inter- 
no dell’esercito ha costretto 
una parte di coloro che non 
erano d’accordo con questo 
giudizio a trovare una via d’ 
uscita, cosa che si presentava 
difficile. Questa via d’uscita si 
è tradotta nella fuga di Boadel- 
la e anche se potrebbero essere 
semplici speculazioni forse 
hanno molta parte di verità. 

Poco tempo fa sono stati in- 
carcerati anche il direttore e 
alcuni collaboratori della rivi- 
sta “Saida” (cui collaboravano 
varie tendenze:  trotskysti 
maoisti ecc.), per aver scritto 
un articolo in cui si lodava la 
Repubblica. 

La spada di Damocle della 
mancanza di libertà tangibile 
continua a pendere su di noi. 
Allorchè questa mancanza di 
libertà si renderà impalpabile 
allora saremo realmente entra- 
ti nella Democrazia. 


Paco 


GERMANIA 


E” difficile rendere pienamente l’idea di che cosa 
sia e come funzioni oggi la reppressione in Germania. 
Bisogna infatti analizzare non solo il ruolo dello Stato, 
ma il funzionamento dell'intera società tedesca contem- 
poranea. E non è poco. All’inizio del nostro colloquio 
Ingrid, una giovane compagna anarchica di Berlino 
appena giunta a Milano per ragioni di lavoro, mi sem- 
bra particolarmente scettica sulla possibilità di ‘essere 
utile”. L'articolo ‘Achtung, mass-media!” che avete 
pubblicato sul numero di febbraio è molto giusto, mi 
trova completamente d’accordo. 

Insisto. Ciò che mi interessa mettere a fuoco in 
questo nostro colloquio non è in generale (e forse in 
astratto) la realtà socio-politica della Germania Occiden- 
tale oggi, ma molto più modestamente (anche più con- 
concretamente) quali sono i problemi pratici, le difficoltà, 
le insicurezze che incontra un militante anarchico a Ber- 
lino (come a Monaco, a Francoforte, ecc.) oggi. 


Negli ultimi anni tutta la stampa è andata paurosa- 
mente a destra — afferma Ingrid — Non solo la stampa 
conservatrice si è spostata su posizioni sempre più rea- 
zionarie, ma anche la stampa fino a qualche tempo fa 
di sinistra (seppur moderata e ‘‘occidentale’’) ha subi- 
to un’involuzione mica male. L'esempio di Der Spiegel 
è significativo in proposito: questo settimanale, tradi- 
zionalmente odiato e disprezzato dalle destre, si è pie- 
namente allineato con lo Stato in occasione di tutti i 
recenti avvenimenti, arrivando al punto di pubblicare 
un forte articolo/denuncia contro tutte le librerie di 
sinistra. Se poi consideri che la grande maggioranza dei 
tedeschi si abbevera alle fonti di giornalacci tipo Bild 
Zeitung, avrai un’idea precisa di come si forma in Germa- 
nia l’opinione pubblica. 

Chiedo a Ingrid di tracciarmi una geografia seppur 
sommaria della sinistra tedesca. Ne esce un quadro estre- 
mamente frammentato, ricco di partiti e partitini (il 
primato spetta come al solito ai marxisti-leninisti), alla 
cui sinistra si ritrovano gli anarchici, i consiliari, i marxi- 
sti libertari ed altre tendenze spesso composite e mischia- 
te tra di loro. 

A Berlino uno dei punti principali di riferimento 
di quest’area antiautoritaria è il Berliner Undogmati- 
scher Gruppe (‘gruppo non-dogmatico di Berlino”), 
che produce il periodico INFO-BUG. Nell’ex capitale 
tedesca, come nei principali centri della repubblica fe- 
derale, l’aggregazione dei compagni avviene principal- 
mente intorno alle librerie di sinistra e nel corso delle 
numerose occupazioni di case e di centri sociali. 

Continuamente ci si ritrova faccia a faccia con l’appa- 
rato repressivo, Le ‘visite’ della polizia sono frequenti: 
entrano nelle sedi, buttano all’aria tutto, aprono e ren- 
dono inservibili i materassi su cui dormono i compagni 
(con il pretesto di cercarvi dentro chissà che cosa), 
sequestrano regolarmente i giradischi, i registratori, 
ecc. e soprattutto portano in questura tutti i presenti. 
Se va bene, una volta identificati, si è rilasciati. Se no 
son botte e violenze di vario tipo, e magari anche un fer- 
mo prolungato. 

Per comprendere appieno questa situazione, è neces- 
sario tenere presente il Berufsverbot, cioè quella legge 
che vieta l’assunzione (o la continuazione del rapporto 
di lavoro) in tutti gli incarichi statali a tutti coloro che 
sono considerati in qualche modo pericolosi per la sicu- 
rezza dello Stato. Un concetto, questo, che viene allar- 
gato facilmente a tutti coloro che sono conosciuti 
come attivi militanti di sinistra: e per essere definiti 
tali un fermo (con conseguente identificazione) è più 
che sufficiente. Morale: basta che tu sia fermato in un 
centro sociale occupato per avere buone possibilità 
di perdere (o di non trovare in futuro) un impiego sta- 
tale. Ingrid sottolinea a questo punto lo stretto collega- 
mento esistente tra apparato statale e grande industria, 
con il conseguente stretto cambio di informazioni: 


per cui senza difficoltà il Berufsverbot si estende dal 
settore pubblico a quello privato. 

Mi ricordo un episodio, piccolo ma significativo. 
Quando la polizia invase la sede di INFO-BUG, attuan- 
do molti fermi e quelche arresto, io mi trovavo con tan- 
i altri compagni/e in un centro sociale occupato. Ci 
informarono dell’intervento poliziesco subito al gior- 
nale e subito ci riunimmo in assemblea per decidere il 
da farsi. C’era chi proponeva di andare tutti in massa 
alla sede di INFO-BUG per testimoniare la nostra presen- 
za e per non lasciare soli i compagni nel probabile caso 
di una nuova visita della polizia a tempi ravvicinati. 
Molti compagni si opposero, sostenendo che rischiare 
così di essere fermati, schedati e privati (in molti casi) 
del posto di lavoro era fuori luogo: il dibattito in propo- 
sito fu molto acceso, alla fine una parte ci andò, un’al- 
tra no. 

In questo contesto già al simpatizzante, che frequen- 
ti anche solo saltuariamente una sede di sinistra, è ne- 
cessaria una buona dose di convinzione, se non proprio 
di “coraggio”: dal momento in cui mette piede in una 
libreria frequentata da gente di sinistra, sa di “rischiare” 
qualcosa, certo di più che qui da noi (per quanto?). 

E in campo sindacale? Peggio che andar di notte: 
pensa che da vari anni ormai applicano una prassi paralle- 
la al Berufsverbot, per cui i militanti ed i simpatizzan- 
ti della sinistra rivoluzionaria vengono espulsi sulla ba- 
se di una precisa norma controrivoluzionaria. I compagni 
sono messi di fatto nell’impossibilità di agire, se non ad- 
dirittura di lavorare. Ed il sindacalismo rivoluzionario, 
contrapposto a quello “ufficiale” socialdemocratico, 
non ha avuto modo finora di prendere piede. Ci sono sì 
dei sindacati locali “autonomi”, ma la loro importanza 
è stata finora molto ridotta. Più in generale, c’è da 


sottolineare che proprio nelle ultime settimane c’è sta- 
ta una ripresa della lotta di classe ‘dura’ che interessa 
per ora le categorie dei tipografi e dei portuali. 


Anche in campo studentesco — sottolinea Ingrid — 
c’è una certa vivacità, così come tra gli insegnanti. Mi 
sembra che ci sia almeno qualche sintomo che induca 
a non essere pessimisti. 

E la R.A.F.? Il suo ruolo? Gli effetti della sua strate- 
gia? Ingrid è molto critica con la Baader e compagni, non 
solo per la loro ideologia marxista. Il loro porsi come 
avanguardia, tanto settaria quanto sprezzante verso chi 
nella sinistra rivoluzionaria dissente dalla loro strategia 
della lotta armata, li ha sempre più estraniati dalla real- 
tà del movimento di lotta. Francamente non posso di- 
menticarmi i violenti comunicati che la Frazione Arma- 
ta Rossa ha emesso, con durissime critiche (ed insulti) 
a tutti quelli che si dissociavano dalle loro posizioni, pur 
difendendoli contro la bestiale campagna di linciaggio 
promossa dal regime e dai mass-media. A volte tanti 
compagni/e, me compresa, erano presi da una profonda 
disillusione e frustrazione, nel leggere la durezza di 
quelle critiche. Baader e compagni — conclude Ingrid — 
si sono sempre considerati quelli perfetti, quelli - che - 
hanno - l’analisi - giusta, quelli che distruggeranno con 
il loro metodo (e solo con quello) il sistema. E invece, 
alla fine, la loro metodologia si è confermata suicida 
per loro e tutto sommato funzionale al sistema. Si 
sono voluti ghettizzare, isolare da tutto il resto del 
movimento rivoluzionario. I risultati sono davanti agli 
occhi di tutti. 

La situazione non invita certo all’ottimismo. In Ger- 
mania come in Italia. Che cosa ne pensi ? La recente ri- 
presa della lotta di classe in alcuni settori produttivi, 
l’intensificarsi del dissenso nel mondo scolastico contro 
la paurosa involuzione autoritaria, la vivacità di alcune 
campagne di massa (come quella anti-nucleare) sono i 
primi sintomi — dopo lunghi mesi (qualche anno) 
di forzata stasi — di una certa ripresa della combattivi- 
tà. Può sembrare poco, ma nell’attuale realtà tedesca 
ha già la sua importanza. 
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E’ ancora viva nel mondo l’eco della brutale 
repressione attuata dal regime argentino contro 
i detenuti del carcere-modello di Villa Devoto, 
che è costata la vita ad una cinquantina di dete- 
nuti politici. E’ stato un fatto di tale ferocia che 
anche qui in Italia ha raggiunto la prima pagina 
dei quotidiani. 

Il documento che pubblichiamo in queste pa- 
gine è stato redatto da un gruppo di detenute 
politiche di Villa Devoto: alla luce del recente 
massacro assume il suo pieno significato di de- 
nuncia di una situazione intollerabile. 

Fra 2 mesi non sentiremo parlare d’altro che 
dell’Argentina, sede dei campionati mondiali di 
calcio, Già in queste settimane i quotidiani e i 
rotocalchi pubblicano articoli relativi a quel pae- 
se, alla sua storia ed alla sua realtà. Fra le tante 
mistificazioni, noi vogliamo portare un nostro 
contributo alla conoscenza dell’Argentina op- 
pressa da una feroce dittatura militare. 


Questo lavoro è stato realizzato da psicologhe 
detenute dell’Unidad Carcelaria n. 2 di Villa De- 
voto, carcere ‘‘modello’’ della dittatura militare 
Argentina. Si tratta di una approfondita descri- 
zione della problematica psicologica osservata 
nelle detenute politiche di Villa Devoto, prodot- 
ta dalla violenza quotidiana cui vengono sotto- 
poste. La sottile repressione utilizzata dai milita- 
ri argentini, che si differenzia dalla tortura e dal- 
la fucilazione dei campi di concentramento, im- 
plica una violazione sistematica dei diritti umani. 

Siamo 1.200 donne provenienti da ogni parte 
del paese e di tutte le età, dai 16 ai 70 anni. A 
causa della repressione massiccia ed indiscrimina- 
ta, le carceri cominciano a riempirsi al momento 
del colpo di stato, e ancor prima, di una popola- 
zione penale eterogenea. 

Si arresta, si tortura e si incarcera per qualsiasi 
motivo. Persone che hanno rapporti di parente- 
la con militanti, passanti, amici, vicini, impiegati, 
ecc., vengono arrestati. Ciò porta come conse- 
guenza che nel carcere ci siano detenute con dif- 
ferenti livelli di coscienza e comprensione della 
realtà in cui ci troviamo costrette a vivere. 

Esiste una violenza sistematica e quotidiana 
fatta di umilianti perquisizioni periodiche, visite 
attraverso una cabina a vetri, possibilità di tenere 
i figli solamente fino a sei mesi d’età, ecc. Le let- 
tere devono essere aperte, scritte in spagnolo e 
solamente per i familiari diretti; un’ora sola di 
aria, proibizione di ridere, cantare, fischiare, di 
eseguire lavori manuali; castighi per qualsiasi 
motivo, celle di punizione, sovraffollamento, 
mancanza di condizioni igieniche, latrine nello 
stesso ambiente in cui si dorme, interrogatori 
eseguiti da personale militare, ecc. Il cibo è scar- 
so, di basso livello proteico e nutritivo, anche se 
abbondante in farinacei, il che provoca disturbi 


gastrici ed intestinali. Proibizione assoluta di ri-- 


cevere cibi dall’esterno. 


Voci di donne dal carcere modello di Villa Devoto 


RESISTENZA 


La corrispondenza solo in spagnolo provoca, 
in molti casi, la perdita di contatto con la fami- 
glia, a causa dell’alta percentuale di immigrate. 
E? proibito scrivere ai familiari stretti che siano 
in carcere, come sono proibite le visite all’inter- 
no dello stesso carcere. In questo modo si cerca 
di spezzare i legami personali più profondi. 

Durante le visite, attraverso una cabina di ve- 
tro, le conversazioni vengono registrate; le madri 
detenute vengono separate dai loro figli quando 
questi hanno sei mesi. Il padre o la madre diven- 
gono per il neonato una ‘immagine al di là dello 
schermo del parlatorio”, Papà, mamma, sono no- 
zioni astratte per il bambino, un’immagine visiva 
e una voce attraverso un tubo. 

Dal momento dell’incarcerazione, il familiare 
è l’unico contatto con l’esterno, l’unico che pos- 
sa portare avanti la difesa — gli avvocati vengono 
torturati ed assassinati — devono fare lunghe co- 
de e sono sottoposti a umilianti perquisizioni, 
coll’unico scopo di scoraggiarli. 


Attività: proibito ridere 


La ginnastica è permessa solo durante l’aria, 


di un’ora, che può venire sospesa da punizioni 
di massa, In questo modo rimaniamo giornate in- 
tere in totale passività. 

Il ‘lavoro manuale è assolutamente proibito. 
Lo scopo è chiaro: lasciandoci il solo lavoro in- 
tellettuale — giornali liberali ‘La Naciòn’ e ‘La 
Prense’, il progressista ‘Clarin’, una rivista di at- 
tualità per ogni piano e libri di studio su Storia 
ed Economia Liberale — si cerca di fare in modo 
che la detenuta politica si trasformi in un essere 
che abbia a che fare solo con simboli astratti, 
con simboli e segni che la allontanino sempre di 
più dalla realtà concreta. D'altra parte, il lavoro 
è gratificante, permette l’organizzazione e la pia- 
nificazione della realtà, la socializzazione dell’ 
esperienze, delle conoscenze e degli obiettivi, 1’ 
apprendimento comune. Proibendolo, si fa in 
modo che l’alienazione dalla realtà sia sempre 
maggiore, si cerca di tramutarci in ‘‘innocue in- 
tellettuali”, distorcendo lo sviluppo armonico 
delle diverse potenzialità e capacità umane, inca- 
nalandole in un unico senso. 

Proibizione completa di cantare, far teatro, 
ridere, fischiare, ecc. Sono, questi, modi di e- 
spressione che acquistano importanza nel siste- 
ma di violenza istituzionalizzata cui ci sottopon- 
gono. Le attività ricreative ed artistiche permet- 
tono, attraverso la creatività, di canalizzare la 
violenza subita in un’attività sublimata. La loro 
proibizione diviene un’ulteriore forma di violen- 
za. 


Repressione continua 


Le perquisizioni sono periodiche e con un li- 
vello di violenza sempre maggiore. Veniamo ob- 
bligate a spogliarci all’unico scopo di umiliarci 
e di interferire nell’unica cosa che rimane alla 


prigioniera, il suo corpo. Le perquisizioni inte- 
ressano tutto ciò che circonda e possiede la de- 
tenuta: vestiti, lettere, letti, celle. La sensazio- 
ne di spogliamento è profonda. Portano via tut- 
to ciò che realizza la detenuta, ogni pezzo di car- 
ta scritto, lettere, foto dei familiari. Viene così 
spezzata ogni continuità nella creatività persona- 
le e ci obbliga ad una continua ricostruzione di 
quanto è stato distrutto oppure alla passività e 
alla abulia. 

Ci è proibito tenere orologi e, non avendo al- 
cuna nozione del tempo, si producono situazioni 
di violenza quando cerchiamo di esigere le ore di 
aria e di visita, che non possiamo stabilire esat- 
tamente. 

Le punizioni periodiche sono costituite dall’ 
abolizione dell’aria, della corrispondenza, delle 
visite, ecc. Di notte èi viene impedito di dormi- 
re: le secondine aprono gli spioncini e le porte 
delle celle e accendono la luce, fanno rumore per 
impedire il sonno, ecc. 

Le celle di punizione sono celle speciali, al 
quinto piano, di dimensioni ridotte, senza latrina 
nè acqua, Le compagne vi rimangono quindici o 
trenta giorni completamente isolate dall’esterno 
e dal resto del carcere. Tutta la situazione de- 
scritta nell’insieme si acuisce in queste celle, co- 
stringendo la detenuta a una vita vegetativa, in 
cui non vengono soddisfatte neppure le loro ne- 
cessità minime. 


Nuovi comportamenti 


Dal livello di coscienza con cui si giunge in 
carcere e dalle esigenze della realtà, che abbiamo 
descritto, derivano i diversi comportamenti co- 
me risposte a questa realtà, le diverse sintomato- 
logie, alterazioni psicosomatiche e psicopatologi- 
che. 

Inquadriamo i comportamenti nei seguenti ti- 
pi: 1) Adeguamento passivo: sottomissione, abu- 
lia, passività totale della detenuta. 2) Disadatta- 
mento attivo: quadri psicosomatici e psicopato- 
logici in genere. 3) Adattamento attivo: compor- 
tamenti creativi, rifiuto della sottomissione, at- 
teggiamento combattivo e modificatore della 
realtà. 

Le detenute, sottoposte ad una pressione con- 
tinua a causa di quelle che abbiamo chiamato 
“esigenze della realtà”, cercano ed hanno biso- 
gno di valvole di sfogo per la violenza. Le vie che 
si scelgono, coscientemente e inconsciamente, 
possono essere corrette o errate. Sono corrette 
quelle che permettono l’analisi della violenza ed 
il suo superamento: 1) Tutto il gruppo si fa cari- 
co dell’aggressione subita, sia individualmente 
che come gruppo, l’analizza e la trasforma. 2) 
Attività creative. 3) Ginnastica. 

Quelle errate di sfogo della violenza, lo sono 
perchè invece di giungere all’analisi, fanno in 
modo che aumenti la violenza: 

1. Verso gli altri: 

a) Verso il carcere, le carceriere, che sono gli 

agenti diretti dell’oppressione e della repres- 

sione. Questa via non è corretta in quanto ri- 
torna contro la detenuta come un boomerang, 
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aumentando la repressione. 

b) Verso le compagne: produce scontri e di- 
scussioni per cose insignificanti, senza prende- 
re coscienza della vera causa. Favorisce un 
clima di aggressività, di inimicizia, ostacolan- 
do la lotta utile. 

2. Verso se stesse, La violenza si sfoga sul pro- 
prio corpo o sulla persona e i suoi legami. Ciò 
produrrà: 

a) Alterazioni psicosomatiche. 
b) Nevrosi. 
c) Psicosi, ecc. 


Effetti negativi della detenzione 


La sensazione comune delle diverse compagne 
che soffrono di un’alterazione psicosomatica è |” 
impotenza di fronte alla situazione, di fronte alla 
violenza a cui si vedono sottoposte. Si osservano 
disturbi mestruali con alterazioni del ciclo me- 
struale; in qualche caso non compare la mestrua- 
zione fin dall’inizio della reclusione. L’incanuti- 
mento precoce e la caduta dei capelli va di pari 
passo con un’altra serie di disturbi, come gastriti, 
ulcere, crampi muscolari, vomito, emicranie, ma- 
làttie della pelle, paralisi facciali, tic, carie, ecc. 

Compaiono, inoltre, nevrosi di ogni tipo: ma- 
Hiacali o d’insonnia, soprattutto, come pure crisi 


- isteriche abituali. 
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‘ ‘Per quanto riguarda le psicosi, vengono osser- 
vate soprattutto nelle detenute di mezza età (50- 
60 anni), e solo raramente nelle detenute giova- 
ni. Sono accompagnate da alterazioni della strut- 
tura fisica, crisi di mania persecutoria (paranoia) 
e schizofrenia. 

Le autoreclusioni sono comportamenti speci- 
fici che possono comparire all’interno di un qua- 
dro nevrotico o psicotico, oppure evidenziano 
una tappa della crisi. La loro durata può essere 
di settimane o anche di mesi: 

1. Creare le condizioni per farsi incarcerare. 
Avviene quando anche il compagno è detenuto, 
se è stato arrestato precedentemente. Cerca in- 
consciamente di essere incarcerata e effettiva- 
mente ci riesce. 

2. Sensazione di non voler essere liberata. An- 
che questo avviene quando la detenuta ha in car- 
cere il suo compagno. E’ una sensazione diffusa, 
che esprime la paura di affrontare la nuova realtà 
senza il compagno. 

3. Dormire per la maggior parte del giorno. 
Alcune compagne dormono la maggior parte del 
tempo 6 non escono dalla loro cella. Il letto, la 
loro cella, simbolizzano il focolare in cui si sen- 
tono protette, in cui non devono affrontare la 
realtà quotidiana, le continue esigenze e autoesi- 
genze. 

4. Non uscire per l’aria. Queste uscite signifi- 
cano sopportare una continua violenza: grida 
delle guardiane, minacce, punizioni per qualun- 
que motivo, continua presenza di personale d’ 
ispezione e di guardie armate. L’aria simbolizza 
“la libertà’. Invece, rimanersene chiusa in cella, 
significa l’impotenza di fronte alla dura realtà, 
la scelta della “pace del focolare”, in realtà, 
la sconfitta, la sottomissione, 


Alterazioni della percezione 
e atteggiamenti regressivi 


Le psudo-percezioni visive avvengono nei lun- 
ghi periodi di cattiva alimentazione, e portano 
perfino a vedere in un piatto i resti di deliziosi 
banchetti. Quelle uditive possono far sentire un 
moto popolare nel rumore di una partita di cal- 
cio. Sono i desideri più profondi — di libertà — 
che affiorano distorcendo la realtà. : 

Quanto agli atteggiamenti regressivi, si osserva 
una dipendenza familiare in ogni senso, econo- 
mico ed affettivo. I genitori sono le uniche per- 
sone, al di fuori del carcere, del mondo esterno, 
con cui la detenuta ha contatti lungo gli anni. 
Sono l’unica fonte affettiva esterna, il che deter- 
mina, in alcuni casi, la regressione ad una si- 
tuazione adolescenziale, sia nel legame coi geni- 
tori che in atteggiamenti fisici, gesti, modi di 
parlare. Si può anche assumere come figura pa- 
rentale una compagna, che si riconosce come più 
forte, mantenendo con lei un rapporto di dipen- 
denza. 

Quando la detenuta viene a sapere della morte 
di una persona amata, l’impossibilità di vedere 
concretamente il defunto, fa sì che la morte sia 
solo una frase, una parola. Si fa rivivere l’essere 
amato nella fantasia, nei sogni, implicando una 
negazione della realtà e un tentativo di ‘‘riviver- 
lo” a questo livello. 

Se la morte è di compagni detenuti, si trasfor- 
ma in segnale di allarme. In casi estremi, è avve- 
nuto un fenomeno di paranoia collettiva, in cui 
l’ignoranza della realtà trasformava qualsiasi se- 
gnale in avvertimento di una prossima fucilazio- 
ne. 


LA NUOVISSIMA 


CLASSE 


di Alessandra Nannei 


Con una Nota di Giorgio Galli 


Chi sono i « borghesi di Stato »? 
Quanti incarichi ha ciascuno di loro? 
La prima indagine su un gruppo sociale che com- 


prende solo l'uno e mezzo per mille della popo- 
lazione attiva, ma che incassa il due per cento di 
tutti i redditi di lavoro del Paese. 


Della stessa Autrice, insieme a Giorgio 
Galli: IL CAPITALISMO ASSISTENZIALE. 


SUGARCO EDIZIONI IN TUTTE LE LIBRERIE 


Altri pareri sulla 
pubblicità e... 


Dopo le nove lettere pubblica- 
te (parzialmente) sullo scorso nu- 
mero, altre ci sono arrivate sul 
tema della pubblicità su “A”: 
alcune pro, altre contro. Ne pubbli- 
chiamo degli stralci significativi. 

Nell’epoca dei mass-media — 
scrive Antonio G. (Guardia Lom- 
bardi) — stare a discutere se sia coe- 
rente o meno accettare della pub- 
blicità sulla nostra stampa (benin- 
teso, purchè si tratti di pubblici- 
tà non in contraddizione con una 
pubblicazione anarchica) significa 
semplicemente volerne fare una 
questione di lana caprina. E’ ri- 
dicolo parlare d’incoerenza nell’ 
accettare un’inserzione da parte dei 
padroni, quando poi come se niente 
fosse ci rechiamo in libreria per ac- 
quistare il nuovo libro di Fromm o 
di Cassola stampato e pubblicizzato 
dai padroni sulla stampa borghese 
che tutti leggiamo (...) Accetterei 
anche un’intera pagina di pubblici- 
tà, a patto che il prezzo sia molto 
alto. 

Un (non meglio precisato) ‘‘grup- 
po di compagni anarchici” (Napoli), 
dopo un apprezzamento positivo 
sulla rivista (giudicata una tra le mi- 
gliori riviste che vi siano oggi in Ita- 
lia), si schiera invece contro la pub- 
blicità su “A”. Siamo contrari nel 
modo più assoluto — affermano i 
compagni di Napoli — perchè la 
pubblicità è contraria ai nostri prin- 
cipi ed una rivista con tali inserzio- 
ni è meglio che non venga pubblica- 
ta e ciò lo diciamo con 
spezzato. Ma ci rendiamo conto che 
si tratta di una rivista anarchica? 
Ma ci rendiamo conto che seguia- 
mo la stessa strada che ha condotto 
il P.C.I. all’imborghesimento? Ma ci 
rendiamo conto che ciò significa fa- 
re il gioco della immonda società 
capitalistico-borghese, e che tale 
gesto è come svelare il nome dei no- 
stri compagni tradendo, anche se 
sottoposti a tortura, e rinnegando i 
nostri principi ineluttabili, incon- 
fondibili, inattaccabili ed ineccepi- 
bili? 

Rossella P. (Roveredo in Piano) 
la pensa diversamente: per lei la 
pubblicità è un compromesso che 
dobbiamo accettare, visto anche 
che tale tipo non è ancora dannoso, 
se non vogliamo cedere le armi 
(chiudere la rivista): ‘o mangiar sta 
minestra, o saltar sta finestra”, e chi 
ama l’anarchia può ingoiare anche 
questo piatto, i cui sapori sono resi 
più amari dai compagni che non sal- 
dando i loro debiti contribuiscono 
a farci andare a fondo. 


il cuore , 


La pubblicità all’interno della 
rivista — sostiene Emilio B. (Vene- 
zia) — non fa altro che completare 
questa affermazione, ma bisogna 
stare attenti a come viene usato il 
mezzo pubblicitario: un anarchico 
non può e non deve usarlo allo stes- 
so modo del padrone e del borghe- 
se. L'unico scopo per cui deve esse- 
re usata la pubblicità è quello di 
“informare”, non quello di attirare, 
convincere o peggio ancora inganna- 
re. Al che il compagno fornisce tut- 
ta una serie di consigli ‘‘tecnici” 
per far sì che la pubblicità risulti il 
più onesta possibile. 

Marina B. (Torino), invece, si di- 
chiara contraria alla pubblicità su 
“A”, definendola un compromesso 
senz’altro negativo, e propone di 
aprire una colletta tra gli abbonati. 

Un anonimo simpatizzante anar- 
chico del quartiere Monte Mario 
(Roma), dopo aver precisato di leg- 
gere tutta la stampa anarchica e di 
contribuire quindi con soldi anche 
al conseguente bilancio economico 
della rivista “A”, se la prende con 
quei diffusori che sono soliti non 
pagare alla redazione le copie ven- 
dute. Credevo che una certa serietà 
fosse implicita in quelli che si defi- 
niscono anarchici (...) Allora, cosa 
posso dire? Fate quello che vi pare 
giusto. 

Personalmente — scrive Jerry F. 
(Trieste) — mi sono meravigliato di 
come tanti compagni se la sono pre- 
sa per la pubblicazione di mezza co- 
lonna di pubblicità (...} Io credo 
che la pubblicità possa anche essere 
un mezzo di informazione e come 
tale possa essere usato (non indi- 
scriminatamente, è ovvio). Non 
credo che in futuro vedremo sulla 
copertina di ‘A’ la bellona che si 
compra, si infila e si gode il suo bel- 
l’orologio: un po’ di fiducia nei 
compagni della redazione, diamine! 
(...) Non mi dispiace affatto di veni- 
re a conoscenza che Moizzi ha pub- 
blicato “Il socialismo utopistico” 
attraverso “A”, anzi forse in segui- 
to potrò evitare di comprare “Tut- 
tolibri’”’ della Stampa per sapere ciò 
che di buono è stato pubblicato. 

Giorgio C. (Pistoia), scrivendo a 
nome del gruppo che a Pistoia ha 
diffuso la rivista fin dal primo nu- 
mero, annuncia la sospensione della 
diffusione, motivata dal disaccordo 
del gruppo con la scelta redazionale 
di accettare sulle colonne della rivi- 
sta stessa inserti pubblicitari a paga- 
mento. Tale motivazione è riporta- 
ta nel foglio che quei compagni di 
Pistoia hanno inserito in ogni copia 
del n. 62 di “A”, l’ultimo da loro 
diffuso: in questo foglio si comu- 
nicava ai lettori di “A” che la rivi- 
sta .resta in vendita all’edicola della 
stazione ferroviaria oppure può es- 
sere ricevuta in abbonamento. Un’ 
altra compagna di Pistoia, nel frat- 
tempo si sta occupando della diffu- 
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sione di ‘“A” nel capoluogo tosca- 
no 
ROSARNO ARIE STESO RION 


...@ il nostro 


Seppure brevemente, anche noi 
della redazione abbiamo da dire la 
nostra in merito alla questione della 
pubblicità su “A”, 

Noi pensiamo che l’accogliere su 
di una pubblicazione anarchica, che 
si trovi in una grave situazione eco- 
nomica, della pubblicità discrimina- 
ta sia sì un compromesso (uno tra 
tanti che si è costretti a fare) anti- 
patico fin che si vuole, ma non cer- 
to un compromesso grave o addirit- 
tura inaccettabile come ha soste- 
nuto qualcuno. Finchè si può farne 
a meno, bene, siamo tutti d’accor- 
do. Ma se l’alternativa si pone tra 
chiudere o accettare la pubblicità, 
i dubbi devono passare in seconda 
linea: è appunto quello che abbia- 
mo fatto noi, senza rifletterci a 
lungo, quando a fine dicembre ab- 
biamo chiuso il bilancio di “A” 
con quasi due milioni e mezzo di 
deficit. 

Oggi, a tre mesi di distanza, la 
situazione economica di “A” è mi- 
gliorata. Alcuni diffusori, sollecitati 
da una nostra circolare, hanno ini- 
ziato a saldare i loro debiti (ma la 
maggioranza, in verità, deve ancora 
farlo). Alcuni compagni ci hanno 
inviato delle sostanziose sottoscri- 
zioni e altri si sono impegnati a far- 
lo (come il compagno di Roma, la 
cui lettera pubblichiamo a parte). 
Noi della redazione ci siamo dati da 
fare e abbiamo raccolto mezzo mi- 
lione. 

Tutto sommato il deficit si è 
ridotto ed è tornato al di sotto del 
“livello di guardia”. Siamo così in 
grado di fare a meno della pubbli- 
cità e lo facciamo ben volentieri. 
L'annuncio pubblicitario che appa- 
re su questo numero è l’ultimo. 
Ultimo per sempre? La risposta 
non dipende da noi, ma dalla cor- 
rettezza che i diffusori dimostre- 
ranno saldando i loro debiti con la 
rivista. 


Parliamo d'altro 


Cari compagni, 

Il tipo di dibattito che si sta svol- 
gendo intorno alla pubblicità indi- 
ca, a mio giudizio, una notevole di- 
sponibilità critica che personalmen- 
te non cercherei di limitare a pro- 
blemi, pur importanti, di natura or- 
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aprisse a temi ideologici di fondo. 
E’ fuori dubbio che la crisi dello 
Stato, e non solo di quello italiano, 
comincia a dar ragione, in termini 
di metodologia critica, alle tesi che 
da decenni sono nostre; è altrettan- 
to evidente che, negli ultimi anni, 
il rilancio del nostro movimento è 
stato importante a tutti i livelli. 
C’è stata, a mio avviso, una crescita 
non solo quantitativa (e quindi mi- 
surabile) di nuovi compagni e di at- 
tività, ma anche uno sviluppo di 
tesi, posizioni e problematiche di- 
verse che mi piacerebbe fossero di- 
battute sulla rivista. 

Una potrebbe essere la seguente: 
“E° sempre valido ed attuale l’asten- 
sionismo elettorale?”’. Mi rendo per- 
fettamente conto delle contraddi- 
zioni contenute in questa afferma- 
zione, ma ciò che conta è il conte- 
nuto del dibattito che vorrei ne se- 
guisse. 


Walter M. (Milano) 


Una precisazione 


I compagni di Radio Vicenza ci 
hanno scritto una lettera, sotto- 
scritta da 21 compagni, in polemi- 
ca con quanto affermato da “un 
compagno di Radio Vicenza” al di- 
battito sui mass-media tenutosi in 
gennaio a Milano, il cui resoconto 
è stato (parzialmente) pubblicato 
sul numero di febbraio di “A”. 

Vorremmo che il “compagno” 
intervenuto, — affermano tra l’altro 
i compagni di Radio Vicenza — da 
buon “individualista”, avesse preci- 
sato che le sue affermazioni erano 
puramente soggettive e personali, 
perchè si permette di mettere in 
guardia chiunque abbia intenzione 

. di iniziare esperienze simili “a dif- 
fidare della collaborazione del co- 
siddetto Movimento” da cui eviden- 
temente è tagliata fuori. Ciò che a 
noi preme di più, ora, al di là della 
polemica, è far sapere che Radio Vi- 
cenza riprenderà al più presto a tra- 
smettere e che non ha bisogno solo 
di soldi (e di una nuova sede!), ma 
anche della partecipazione di tutti. 
Cordiali saluti. 


I compagni di Radio Vicenza 
radio nel movimento 


No comment 


Cari compagni della redazione, 
ho letto sul n. 62 che la rivi- 
sta rischia di essere strangolata 


dai debiti. Di conseguenza vi in- 
formo che dal prossimo fine me- 
se, per sei mesi circa, vi spedirò 
30/40.000 lire come sottoscri- 
zione. Vi farò sapere per tempo 
se mi sarà possibile continuare, 
oltre il detto semestre, con lo 
stesso ritmo. Saluti libertari. 


Ernesto C. (Roma) 


Un archivio 
fotografico 
per «A» 


Invitiamo tutti i lettori a con- 
tribuire all’arricchimento dell’ar- 
chivio grafico di “A”. Oltre che 
alle foto di fatti e personaggi 
d’attualità, siamo particolarmen- 
te interessati a quelle relative alla 
storia del movimento anarchico. 
Ci impegnamo, su richiesta degli 
interessati, a rendere tutto il ma- 
teriale ricevuto a stretto giro di 
posta, dopo averlo riprodotto. 

Chiunque intende collabora- 
re, può scriverci o telefonarci. 


PERFINO TE 


In una città come Venezia, dove si respira 
ancora l’atmosfera dei nobili e dei mercanti 
cioè di classi dominanti da tempo decadute, 
il Centro Studi Libertari e la rivista internazio- 
nale Interrogations hanno organizzato, dal 25 
al 27 marzo, un Convegno Internazionale di 
Studi su «I nuovi padroni », cioè su quella 
classe sociale, in ascesa al potere o in via 
di consolidamento, che basa il suo dominio 
non sulla proprietà ma sulla funzione. 

Nei tre giorni del Convegno numerose cen- 
tinaia di compagni hanno affollato l’aula ma- 
gna della Facoltà di Architettura per seguire 
le relazioni che sono iniziate con quella di 
Amedeo Bertolo (segretario del Convegno) 
caratterizzata da una lucida analisi che ha 
tratteggiato le caratteristiche di classe e la 
dinamica sociale dei nuovi padroni. Marianne 
Enckell, del C.I.R.A. di Ginevra, ha illustrato 
come la nuova dirigenza si formi e si conso- 
lidi nelle organizzazioni sindacali internazio- 
nali, mentre Alberto Argenton ha sviluppato 
un interessante esame del « modello merito- 
cratico » momento di selezione per l’acesa 
sociale dei nuovi sfruttatori. Eduardo Colom- 
bo, argentino, ha poi analizzato le « ideolo- 
gie complementari » della nuova classe. 

Un momento particolarmente emozionante 
è stato toccato alla lettura della relazione di 
Louis Mercier Vega (recentemente scompar- 
so, promotore e ispiratore del convegno) su- 
gli aspetti peculiari della nuova classe in 
America Latina. 

Il secondo giorno è stato caratterizzato dal- 
le relazioni di Mikhail Agurski, esule dall’U- 
nione Sovietica, sul « nazional-bolscevismo in 
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U.R.S.S. » e dalle dirette testimonianze di tre 
compagni anarchici cinesi sui privilegi dei 
« nuovi mandarini » in Cina, sullo sfruttamento 
e sull’oppressione instaurati dalla burocrazia 
rossa all'insegna del mao-tse-tung-pensiero. 

Le relazioni sono state chiuse da Carlos 
Rama, spagnolo, da Dave Mansel, inglese, e 
dal nostro redattore Luciano Lanza sulle ca- 
ratteristiche nazionali e sugli organismi, pre- 
valentemente statali, nei quali si sviluppa il 
potere tecnoburocratico nei rispettivi paesi. 

Il terzo giorno è stato dedicato interamente 
alla discussione tra tutti i convenuti su « Nuo- 
vi padroni e progetto libertario » introdotta da 
la {o]eX=ig CoMUl aVatle)go}To][PRNNI d-tof-1iC0]d=0000[MM0 (0) (id doJ°Fsbi 
tions. Una logica conclusione per un conve- 


«gno che non si è proposto di fare della cul- 


tura fine a se stessa, ma che nell’esaminare 
da un punto di vista analitico-strategico la 
conformazione di classe nella società moder- 
na ha posto le premesse per un riesame delle 
possibilità e modalità di lotta per abolire la 
dominazione: e lo sfruttamento nei rapporti 
sociali. II successo della manifestazione è 
stato accompagnato dal consueto silenzio de- 
gli « organi d’informazione », rotto solo dal 
Corriere della Sera con un articolo strumen- 
tale contro il «terrorismo » nel quale si è 
data un’immagine completamente stravolta 
delle dichiarazioni rilasciate dagli organizza- 
tori del Convegno. 


Nellie foto del retro di copertina, a destra 
dall’alto: i tre compagni cinesi; Amedeo Ber- 
tolo e Mikhail Agushki; Roberto Ambrosoli e 
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